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VEttEDlTÀ DRL MINISTERO PTOLIREVEL. 

L'atto più lodevole del ministero fu quello di dismettersi 
in corpo. Lu parola dell'uvvocalo Pinelli non suonò mai così 
eloquente nella Camera dei depmali, come il giorno 4 (fau
stissimo all' Italia l) in cui dieliiarava che cominciando ad 
esser dubbia la sua arrendevolissima mnygioranza si vedeva 
costretto a cedere il posto ad un governo più forte e bene
viso. In quel punto, lo confessiamo, il cuore ci balzò della 
gioia più viva e pura che avessimo provata dai giorni delle 
nostre sventure. In quel punto le nostre contrite eccellenze 
meritarono realmente il nome di Pclopidi perdio salvarono 
la patria. 

La salvarono perchè nati dal peccato della mediazione, 
vissero in quelli deN'indoIcnxa, della pervicacia, doll'incu
jmcilù politica, dell'impotenza governativa; perchè diedero 
il loro nome all'epoca più infausta e vergognosa che sor
gesse mai sul Viemonle, perchè fecero ogni sforzo per tra
scinare (ignoriamo so por calcolo o per inettezza , ina in po
lìtica giudichiamo dai risultati) questo popolo generoso all' 
anarchia o per ricondurlo all'assolutismo. 

La salvarono perchè qualunque ulteriore rilardo, un giorno 
forse, avrebbe potuto immergere il paese nella guerra civile, 
perchè la loro presenza al potere andava rapidamente sco
mando il credito e rautorilà del parlamento in cui fomenta
vano le passioni più ignobili che possano capire ncIPanima 
umana, Talvolta udimmo i fremiti del popolo affollato in 

ANNO SECONDO ~ N0 40 — SABBATO 0 DICEMBRE W S 
« . fl'omlia e C . E c t U o r ì in T o 

Franco di nostn negli Stati Sarili o fcr V estoro ai confi ai ; 
5 tticbi h. 14. — C mesi L. 20. — i no anno L. 58. 

■ * * * 

{TìoWrto Bhim,—VciU Cronaca contrroporiìncn ) 

quella piccionaia dove gli è misurato con mano tanto avara 
il diritto di assistere alle sedute de/suoi rnpprcsentanti ; Io 
udimmo fremere , e vedemmo violare eolle più impronte 
grida la santità del luogo, E ne provammo una stretta al 
cuore, ma sentivamo fra noi che se il publico era colpevole, 
lo erano a mille doppi più del publico, quegli automi vo
tanti i quali ne mettevano a così duro cimento la soderenza, 
sagrilìcando la ragione e la giustizia alle esigenze dei pochi 
e peccabili individui che sedevano al banco ministeriale. In
fatti l'accondiscendenza degli stipendiati delle Camere riget

tava il principio drìPcqua distribuzione dei publici gravami, 
assolveva un ministro che aveva apertamente violata la co
stituzione e, lasciava giudici del momento opportuno alla 
guerra coloro clic avevano oppugnata 1' unione lombarda. 
Così il nemico ebbe campo di spegnere le libertà interne , 
di bombardare l'eroica Vienna, di spogliare le provìnce 
lombarde, d'innalzarvi patiboli, di respirare e raflbrzarsi. 

Questo sciagure le vaticinammo il 26 agosto , cioè pochi 
giorni dopo che il triste spirito municipale, rivestita una 
bugiarda apparenza di liberalismo, afferrava Q a dir njq
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glio usurpava il potere. Allora scrivemmo » dopo di aver 
riferito gli atti della breve amministrazione di Gioberti e il 
programma che lasciava ai suoi successori: «Scostarsi da que
sta linea politica sarebbe quanto tradire la nazione , quanto 
disconoscere l'idea popolare per gettarsi in braccio a quel 
partito che si adopera a ricondurre la dominazione dello 
Straniero e l'oppressione interna. Gli uomini che sottenlrnno 
ad un Gioberti e' ispirano poca confidenza , poiché o si pro
pongono di uniformarsi al suo programma politico, e allora 
chiediamo se credono di poterlo attuare meglio di chi lo 
ideava, o se ne vogliono scostare, vogliono gettarsi in braccio 
alla diplomazia straniera, e in questo caso tradiscono la na
zione». 

Ciò premesso, istituiremo una breve comparazione fra 
quanlo sì eru proposto di fare un ministero italiano, e quanto 
poi fece il ministero municipale che gli venne sostituito. 

ì0 Diede (il ministero Gioberti, di cui riferiamo testual
mente le parole) tutti i provvedimenti accomodati a riordi
nare l'esercito, accrescerlo di tutte le forze disponibili, e mo
bilizzare ìa guardia nazionalet onde ali*entrare del prossimo 
settembre le nostre schiere sieno non solo rifornite e rifatte, 
ma più numerose e meglio disciplinate che non fossero in ad
dietro. 

E coi municipalisti la disciplina non si ottenne, la guardia 
nazionale non venne organizzata, le schiere non erano an
cora in istato di entrare in campo due mesi dopo, le truppe 
Jombarde si /asciarono sbandare, ogni cosa andò affa peggio. 

. 2° Prese le determinazioni opportune acciocché la finanza 
possa supplire alle spese gravissime richieste dall'onor nazio
nale; senza che il carico di esse pesi troppo sui contribuenti. 

E invece i municipalisti solleciti solo di servire alla causa 
di una cupida aristocrazia, imposero forzali balzelli sulle 
minori fortune, e rispettarono la fastosa opulenza. 

.5° Protestò presso tutti i governi liberi contro la nullità e 
l'illegalità politica della convenzione di Milano dei 9 agosto, 
sottoscritta dal conte Salasco. 

Pinelli e consorti accettarono Parmistizio credendo cancel
larne l'onta, mutandone la denominazione. Questa vergogna 
eterna, ì cavillosi la denominarono — un fatto militare, e 
passaron oltre. 

4° Richiese formalmente un' inquisizione giuridica sulla 
condotta dei capi militari che ebbero la parte principale negli 
ultimi infortunii. 

E i municipalisti si opposero formalmente alle inchieste, e 
lasciando impunita la perfidia, permisero che i sospetti si 
addensassero attorno alla persona irrcsponsale del principe. 

b0 Deliberò di chiedere il sussidio esterno di un esercito a 
giusti ed onorevoli patii, e sotto condizioni atte a mettere 
in salvo le nostre instituzioni contro i pencoli di una pro
paganda politica; e SÌ rivolse a tale effetto alla Francia, 
generosa nazione, e memorò de' suoi fratelli d'arme italiani 
che divisero seco gli allori del campo sotto l'insegna glo
riosa di Napoleone. 

E gli strumenti delParistocrnzia tremando all'idea che un 
esercito francese potesse contribuire alla distruzione dei pri
vilegii feudali, spedirono un contr'ordine alla republica. In 
altri termini anteposero la vergogna certa e il disonore, ad 
un pericolo immaginano da cui s\ mostrarono costantemente 
atterriti, come il malfattore dalla voce del rimorso. • ' 

6° Perseverò nella domanda fatta del sussidio franceset 
anche quando la diplomazia estera ci ebbe sostituito l'idea 
della mediazione. 

Rispinto l'aiuto francese, Pinelli e socii mendicarono umil
mente una protezione, che giunsero a rendere impossìbile o 
inefficace, perchè preso l'atteggiamento dei supplici, ci espo
sero a//o spregio ed a\h pietà dei forti. 

7° Diede a tutti i nostri agenti diplomatici istruzioni 
conformi al diritto publico interno, agti obblighi contratti, 
alla dignità del paese; e adoperò la diplomazia stessa, per 
guanto la brevità del tempo glielo permise, a rivolgere in 
prò della causa italiana le forze di tutta la penisola. 

Gli uomini della pace a qualunque costo solleticarono le 
tendenze retrograde di tutti i parenti del conte Salasco di ru
giadosa memoria, e distrussero fa confederazione che stava 
per esser accettata da Roma e Toscana, per sostituirvi una 
lega le cui basi dovevano ridestare la diffidenza dei principi 
e dei popoli della penisola. 

Abbiamo esposto succintamente la sforia di quanto aveva 
già in parte operato e stava operando un ministero italiano, 
per contrapporvi i fatti rei e vandalici di un ministero mu
nicipale, il quale mentre tendeva l'avida mano a quel glo
rioso retaggio, aveva l'impudenza di publicare che presen
tavasi con fiducia alla nazione, vantandosi che non sarebbe 

taliana. Ai 
mmo i sette 

peccati mortali che formano la condanna del ministero Pi
nelli, e che rendono più difficile e malagevole l'amministra
zione dei loro successori. 

Dei quali, ignorando ancora il nome, potremo parlare con 
quella franchezza che esclude ogni sospetto di parzialità o di 
prevenzione. Ma ci si presenta sulle prime questo dubbio; 
chiamerà il Re al potere un ministero aristocratico, ossia 
un'emanazione del ministero caduto? vorrà egli rimpastare 
uno di quei gabinetti anfibi! che si dicono con nome esotico 
di coalizione, oppure si affiderà alla democrazia? 

Dallo scioglimento di questo quesito la nazione avrà la 
misura delie sperarne che può aocora concepire, o dei peri
coli che le sovrastano. Se il Re tende le braccia al partito 
aristocratico, di cui si. alienò le simpatie dal punto che inal
berò la bandiera tricolore per passare il Ticino, la reazione sarà 
inevitabile, e sì potrà presto risolvere col trionfo del prin
cìpio republicano, dacché, ove i cortigiani lo inducessero a 
questo passo sconsigliato, egli perderebbe l'amore de' suoi 
popoli senza cattivarsi quello della plebe litolata che lo cir
conda, plebe in cui è srmbo/eggiafo /'egoismo innamorato 
esclusivamente di sé, In quésto caso l'inevitabile scioglimento 
della Camera potrà accelerare la crisi. Comporrà il principe 
jm ministerodi ■coalizione? E allora il governo che necessita 

di esser forte, oscillerà odioso, sospetto e debolissimo fra un 
partito e l'altro, finché trascinata pochi mesi, forse pochi 
giorni, un'esistenza languida e stentata dovrà cadere. Rimane 
che si sperimenti la democrazia, e tanto aspettiamo dal 
senno di Carlo Alberto. Ma possederà essa, ineducata ancora 
al maneggio degli affari, quelle doti che in mometUi tanto 
diffìcili si richiedono a saper raddrizzare P.avviamento 
torto che trasmise loro il cessato ministero? Troverà nel 
suo animo bastante energia a superare gli ostacoli senza nu
mero che le attraverseranno il cammino? Saprà ella affor
zarsi tra i nemici, oppure cederà ai consigli di quella mode
razione che volendo con essi transigere, non serve che ad 
imbaldanzirli? 

Noi non possiamo immaginare altra via di scampo che la 
composizione di un ministero il quale sciolga le difficoltà a 
cut accennammo : al che ottenere, noi gli anticiperemo 
pochi e meditati consigli. Nel giorno 10 si sarà costi
tuito in Francia un governo republicano che conviene ad 
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slato superato da alcuno nell'affetto della causai 
sette tìtoli di gloria de! ministero Gioberti, unin 

costo dalle potenze limitrofe, ed in modo speciale e con forza 
irresistibile dal Piemonte, tanto fa che se ne profìtti. Ci po
temmo convincere dal rendiconto delle ultime sedute del
l'assemblea nazionale, che i Francesi preoccupati troppo 
degli affari di casa loro, ignorano compiutamente i nostri. È 
dunque necessario che il nuovo ministero tenga modo che 
ii Regno Sardo venga rappresentato a Parigi da uomini ener
gici, operosi e sapienti. 

L'influenza che la Francia esercita sul Piemonte, noi dob
biamo esercitarla sugli altri Stati della penisola. Quell'in
fluenza scemò alquanto dacché il ministero rigettando la 
Confederazione, lasciò travedere o sospettare che sotto il bel 
nome d'indipendenzasi nascondessero fini ambiziosi che non 
possono piacer troppo né ai principi né ai popoli cCltafta. 
Un nuovo ministero proclamando l'indipendenza a qualun
que costo ci ridonerà le simpatie di Roma e di Toscana, non
ché quelle di Francia, adombratasi della condotta alquanto 
enigmatica che il ministro Perrone , ottimo a consigliare, 
disadatto a trattare di affari, prescriveva ai nostri agenti di
plomatici. 

Con questo non gioverà gran fatto darsi pensiero dell1ln7 
ghilterra la quale potrà farci poco bene se amica, né ci potrà 
molto nuocere se differente. In quanto a Francoforte (la città 
prediletta di Perrone) noi siamo d'avviso che l'erario po
trebbe economizzare quel tanto che sciupa nel mantenervi 
un agente. 

La quistiono interna si aggira per ora sovra un punto solo, 
quello cioè di rifornire l'erario! Non essendo noi ridotti a 
condizioni estreme, si tratta infine di una quistione di me
todo: ma a sbagliar questo ne potrebbero nascere molti e 
gravi danni al paese, perchè in questi tempi, generalmente 
parlando, l'amore della patria va subordinato all'amore del 
proprio individuo, o per io meno gli è molto affine. L'aristo
crazia perorò in Parlamento la propria causa con molta ric
chezza di sofismi quando si trattava di costringerla a contri
buire con equa proporzione alle publiche gravezze. Ma un 
ministero deliberato potrà farli svanire con un soffio, rimet
tendo sul tappeto con qualche lieve modificazione la proposta 
Pescalore. Oltre a ciò esistono altre sorgenti di ricchezza a 
cui non s'è ancor tesa la mano: ma quandojsi dovrà tendere, 
si avverta di non frugare una seconda volta nella borsa già 
alleggerita del piccolo proprietario. Additiamo alla sapienza 
del finanziere quello che non si dovrà fare, per non isba
gliarla in politica. Egli dovrà provvedere al resto, e gli sarà 
facife otteeere i'futeato Se le sue ricerche avranno per/scorta 
la pratica conoscenza del paese e le energiche deliberazioni. 

Rimane per ultimo l'ostacolo fortissimo della maggioranza 
del Parlamento: La quale o sarà suddita al nuovo potere, 
come ci promettono isuoi istinti, e allora servirà di mezzo, o 
si avviserà incagliarlo colle nenie moderate, e cogli emenda
menti cavillosi, e in questo caso noi consiglieremmo ad un go
verno che voglia vivere e agire, di fare senza indugio un se
condo ma schietto e vigoroso appello agli elettori def Pie
monte. Il senno del popolo farà ragione dell'inettezza di 
pochi cervelli che preoccupati Iroppo nella contemplazione 
di un ciondolo avvenire, perdono di vista i gravi interessi del 
presente. Ma riteniamo che la caterva de'gaudenti vorrà mo
strarsi docile come per lo addietro: dacché non contando 
la perturbazione che arrecherebbe all'economia governativa 
l'assenza anche momentanea delle Camere, troppo ci dor
rebbe che un nuovo potere esordisse senza l'appoggio e i 
consigli dì quei deputati che consci! della risponsabilità e 
gravezza del proprio mandato, lo eseguiscono fin dall'epoca 
della prima convocazione colPindipendenza e la fede che se 
ne ripromettevano i loro committenti. 

COSTANTINO RETA. 

veremmo quel rammarico che non può destarci la lunga filza 
dei nomi di chi la sottoscrisse; perchè da un lato nutrivamo 
ancora un residuo di stima per l'uomo che seppe combattere 
il despotismo, dall'altro non sentiamo che commiserazione 
verso coloro che ne fruirono. I piti dei sottoscrittori son pre
sidenti, scudieri, primi uffiziali, consiglieri, ispettori, e via 
via; gente che fu impinguata o che spera impinguarsi a spese 
publiche, sotlo le insegne della prudenza e della moderazione. 
Ma veniamo alla dichiarazione. Lasciando l'esordio, che somi
glia a lutti quelli dei panegirici, notiamo che l'anonimo por
tabandiera dell'aristocrazia comincia a rivoenre in dubbio l'e
sistenza del partito che salì al potere dopo la ondula del mi
nistero Casati. Questo periodo si conchiude con una sonora 
declamazione contro le sterili ire in cui i liberali sperdon» 
quel senno e quel tempo che meglio si potrebbe adoperare a 
prò della patria. 

L'anonimo rugiadosa vorrebbe che un popolo il quale levò 
nelle storie fama di valoroso, tollerasse adesso con cristiana 
rassegnazione l'onta di pochi egoisti che dolorano i bei tempi 
dell'impunita prepotenza. Quell'ire egli vorrebbe che si sfo
gassero in giaculatorie, mentre siamo dissanguati dall'urbi
trio, mentre si tenta imporci nuove catene, mentre siiim te
nuti al buio di tutto ciò che tocca più da vicino l'onore e 
l'interesse della nazione. L'anonimo scende quindi a discor
rere a parte a parte gli atti della passata amministrazione, e 
giunto alle leggi di (manza, mellifluamente asserisce■« che il 
«prestito ebbe titolo di forzato e fu eseguito eome.vofonfa
« rio ». Questa tolleranza, di cui cercano farsi belli i rettori 
caduti, era consigliata dal timore che i contribuenti invocando 
gli articoli 10 e 30 dello statuto mettessero il potere in aperta 
contraddizione colla legge. Ma quella del 2D luglio, rispon
dono, accordava pieni poteri al governo. E non si ricordimo 
che se gli accordava era però a condizione che si manlcues
sero inviolate le franchigie costituzionali, cioè « che nessuna 
« imposizione s'imponesse o riscuotesse se non crii coment ita 
tt dalle Camere ». Ora, prorogate le Camere, non si potevano 
chiedere forzatamente denari, nemmeno a titolo d'imprcslitn, 
senza violare la costituzione. Né vale tampoco la scusa che 
urgesse il bisogno di rifornire le casse, perchè essendosi pro
rogata spontaneamente la Camera mentre ferveva la guerrn, 
cessata questa, e sottentrata invece la mediazione, il mini
stero era in dovere di riconvocare senza indugio i rappre
sentanti del paese. In altro luogo della sua pappolata l'ano
nirno la ragiona così a proposilo della Confederazione : 

« Né meno ingiusta ci è parsa l'altra accusa indirizzala al 
governo, di non aver accettate le idee di Confederazione ve
nute da Roma, e proposta invece una Lega che non poteva 
riuscire enonriuscl. I patti della Lega erano pochi, schietti, 
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EUROPA —(ITALIA). 

REGNO ITALICO. — I ministeriali vollero metter fuori la loro 
dichiarazione, che è riuscita un vero capoJauoro, come si as
seriva neìle saie del cattò Fimo. Vuoisi scrìtla da tuie che 
aveva meritato in Parma la stima de' suoi concittadini quando 
svelava le turpitudini della Messalina austriaca. Ma lasciatosi 
aggirare in Piemonte dalle mene di un partito avverso alla 
democrazia, la sua vena potente e generosa quando erompeva 
contro le lascivie ducali e le viltà cortigianesche, si raminoli 
e perdette la sua forte tempra. Che se egli ci rammentava Ta
cito, volgono appena pochi mesi, ora ci rende immagine dì 
Seneca, sentenzioso, rigonfio, dee/amatore, come tutti coloro 
che si sforzano di compensare colle frasi altitonanti la defi
cienza delle ragioni e l'aridità degli affetti. Se costui l'osse 
realmente lo scrittore di quella pallida dichiaratone ne pro

di effetto lento e remoto, tornavano inutili e inopportuni da
vanti alla rapida successione, degli eventi, e minacciavano di 
guastare quanto fosse di buoni ordini e di potenza in.Pie
monte, senza per un pezzo poter nulla creare altrove che va
lesse altrettanto. Epperò, non da biasimare, ma era da lodare 
il governo, perchè insistendo nella Lega, la quale da un di 
all'allro poteva portare i suoi frutti, avesse non accettata la 
proposta o inopportuna o pericolosa di Confederazione ». 

0 rugiada, rugiada! È egli credibile che si possano raccoz
zare in poche frasi tante sfrontate contraddizioni? La Conle
derazione non si doveva coltivare perchè aveva un elicito 
lento e rimoto, e perciò vi si sostituisce una Lega che praii
camente non può produrne alcuno, perchè lo stesso Hosmini 
scrive che Roma e Toscana non l'avrebbero accettata mai ! E 
così ragionano settantaóue deputati ? L'effetto era lento, imi 
la vostra mediazione che progressi ha fatto da quattro mesi 
in qua ? 

Noi conchiuderemo questa breve rivista esprimendo ancora 
una volta la gioia che sentiamo viva e profonda considerando 
che la politica dei logici di questo calibro è caduta. La loro 
dichiarazione è una condanna che essi stessi, aceiecati da 
qualche trionfo ottenuto in secreto, dovettero sottoscrivere. 
È noi che ripugniamo a riprodurre per intiero un atto che dis
onora il senno italiano, vogliamo però trascrivere le firme dit 
cui è corredalo, perchè servano di norma agli elettori nel caso 
che si dovesse procedere a rinnovare il Parlamento. 

Albini Pietro Luigi—.Allamand Giorgio—Angius Viltofio 
— Appiani Paolo — Arnulfo Giuseppe — lìadariolti Giovanni 
Battista — Balbo Cesare — lìarbaroux Curio —Bandi di Vesme 
Carlo — Benso Gaspare—Braggio Stefano —Brignone Giu
seppe— Buniva Giuseppe—Caboni Stanislao — Cumpora Bar
tolomeo— Cassinis Giovanni Battista — Castelli Michel Angelo 
— Cavour Camillo — Cornerò Giovanni Battista—Corsi Carlo 
— Corte Giuseppe—Costa di Beauregard Leone—■ Cottin Giu
ginto — Cugia Francesco — Dabormida Giuseppe — De Fornx 
Giuseppe — Demarchi Gaetano — De Martine! Gustavo — Be
spine Carlo Maria Giuseppe—Durando Giacomo — Fabro be
nedetto— Ferraris Luigi— Folliet Basilio — Franzini Antonio 
— Fraschini Vittorio—Galvagno Giovanni Filippo — Genina 
Luigi —• Ginet Giuseppe — Gioia Pietro — Grandi Gaspare — 
Jacquemoud Giuseppe
dro — Molino Agostino 

Menabrea Luisi a 
Notta Giovanni 

Messea Alcssan
Passino Giuseppe 

Luigi — Pellegrini Francesco — Peruigolti Pietro — Perravcx 
Francesco — Pes Pietro—Plochiù Giuseppe—Piatti Camilla 
— Polliotlì Enrico —Pollone Luigi—Pozzo Giuseppe—Prandi 
Fortunato — Prever Giovanni Giacomo — Begis Giovanni — 
Riberi Alessandro — Ricotti Ercole — Salmour Ruggero — 
Sclopis Federico — Sella Giovanni Battista — Sera/zi Gu
glielmo — Serra Francesco — Signoretti Bernardino — To
nello Michel Angelo — Troglia Francesco — Tubi Francesco 
— Vegezzi Saverio — Villette Vittorio — Zunini Francesco. 

Seduta dei 5. — La petizione degli studenti per essere ri
ammessi a godere del diritto comune sancito dallo statuto e 
tolto loro in parte dalle pastoie dei prudentissimi, occupi1 

l'intiera seduta. I cavillosi avvocati del ministero tentarono 
le arti loro cogli ordini del giorno sospensivi, colle .emenda
zioni, finalmente colle divisìqni proposte colPiulento di neii
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tralizzare i voti ; ma nulla valse. Il ministro dell' istruzione 
publica, che è il men cattivo de'suoi pertinaci colleghi, di
chiarò che se la Camera decretasse la presa in considerazione 
della petizione degli studenti, avrebbe rassegnato il portafo
glio. Speravano con questo i suoi consiglieri di rinfuocolare 
Io zelo dei loro difensori, conoscendo per esperienza che sa
rebbero disposti a sacrificare cosliluzione e libertà piuttosto 
che compromettere quei portafogli dove prevedono star chiusa 
la retribuzione della loro costante servitù. Il signor Buoncom-
pngni s'indusse adunque a farne una quistione personale, lu
singandosi che la Camera sarebbe stata ingiusta verso gli 
studenti prima di mostrarsi ingrata a sua eccellenza. Ma la 
povera, hi meschìnissima astuzia, acuì già deve molte volte 
la sua conservazione l'attuale ministero, non conseguì Pel-
fello che se ne sperava, 

Il deputalo Mellana, relatore della commissione, insistette 
nelle sue conclusioni nonostante l'ordine del giorno motivato 
dal zelanlissimo avvocato Cassiuis. 

I depulali Broflbrio, Josti, Ravina, Sineo, Radice, Viora, 
Cuglianetli, Valerio svelarono con un' eloquenza resa più fa
cile e persuasiva dalla ragione dei petizionarii, l'improntitu
dine di una misura che condannava una parte così nobile e 
generosa della gioventù subalpina a starsi appartata dal mo-
vimenio politico in cui sono riposte lulte le nostre speranze 
avvenire, per potersi consacrare esclusivamente a meditare la 
filosofia di Catone, come disse sua eccellenza, il nuovo mo
deratore, a nome della libcrlà. Standosi in ultimo per votare 
l'illustrissimo signor cavaliere (in grazia dell'attuale mini
stero) Fraschini avvisò un ultimo stratagemma per attenuare 
lo smacco che prevedeva imminente alle loro eccellenze pro
tettrici. Gli studenti avevano chiesto che fossero1 cancellati 
dal loro regolamento gli articoli 16 e 17, i quali vietano loro 
di radunarsi in publico in numero maggiore di venti, ed an
che in privato, senza averne ottenuto licenza dal consiglio de
gli studii universitarii. Il Fraschini propose che si dividesse 
la domanda per volare separatamente sui due articoli. Forse 

zione di rassegnare nelle mani del Re il potere che gli era 
stato affidato. 

« Ritirandoci, noi facciamo appello al patriottismo di tutti 
coloro che siedono in quesla Camera, onde dimenticate le 
dissidenze di opinioni, in una sola idea ci uniamo per dare 
azione viva, sicura ed energica a quel Governo che verrà chia
mato dal Be a reggere lo Stato, onde ci possa riunire alla 
meta suprema che sta nei desideri! di tutti, liberando l'Italia 
dallo straniero, e costituendo un regno potente a perpetua 
garantiti della libertà e dell'indipendenza acquistate». 

Le parole del ministro furono accolte da un profondo si
lenzio. Si proseguì quindi la discussione della legge di sicu
rezza publica, che venne adottata dopo alcuni ammenda
menti da 72 voti contro 50. 

— L'ex-ministro Perrone annunziava alla Camera nella 
seduta dei 0 corr., che l'Austria aveva finalmente accettata 
la città di Bruxelles per le conferenze riguardanti la media
zione. Alcuni deputati dell' opposizione chiesero al vecchio 
barbogio se accettata la citta era puranche accettata la me
diazione sulle basi poste dalla Sardegna, come annunziava 
poco tempo innanzi dalla tribuna il grazioso Pinelli. Ma Per
rone si strinse nelle spalle e dichiarò che non aveva ancor 
letto il programma di cui si parlava, che è pure un docu
mento ufficiale. Finite queste interpellanze, si ricominciò la 
discussione su! deputati stipendiali. La maggioranza suddita 
all'aristocrazia ammise un principio anticostituzionale, di
chiarandosi per non rieleggibilità del sìg. Durando, che dopo 
aver combattuto la causa dell'indipendenza su! campi lom
bardi, e ottenuto, essendo già deputato, il grado di maggior 
generale nel R. esercito, si fece schiavo di un ministero che 
tanto sì è adoperato a benefizio dei nemici della nostra indi
pendenza. 

PAESI ESTERI. 

FRANCIA. — Abbiamo sovente ri )cluto che l'assistenza stra
niera recò più danno all'Italia del 'inimicizia palese. Coi re la 

si sarebbero sparpagliati i voti ! Ma quale dovette mai essere j Francia, fomentati colle più lusinghiere promesse i vari! moli 
il cordoglio dell'ine ito cavaliere (in grazia di Pinelli) quando ! liberali della Penisola, ci abbandonava in appresso alle bar-

' ""' ' " '1 ' ' bare vendette dei nostri nemici. La republiea che esordiva 
collo strepitoso programma di Lamartine, spedisce, adesso le 
sue truppe a tutelare un pastore che dopo mille tergiversa-

una grande maggioranza della Camera si alzò per. appoggiare 
la prima e poi la seconda delle domande degli studenti ! 

Anche quel caro professore Buniva, quell'oracolo di sa
pienza, quella ferma colonna dei ministero, quell'uno a cui ! zioni abbandona il suo gregge per correre all' amplesso del 
sarebbe troppa arroganza paragonarsi, ci volle mettere la j più malfattore tra i principi. Le interpellanze del sig. Bixio 
sua divisione. Le conclusioni della commissione portavano'ci rivelano questi tristi fatti, dai quali non solo ricaviamo 
che la petizione dovesse inviarsi al ministero, e ne fosse cu-! che quegli oltremontani ignorano compiutamente le cose 
stodita copia negli archivi! della Camera. Il sublime profes-' nostre, ma che quando sene ingeriscono, prendono sempre 
sore volle che si dovessero votare separatamente le due parti le parti dell'oppressore. Il signor Bixio pronunziava nella se-
delia conclusione, lusingandolo la speranza che forse la pri
ma parte della domanda sarebbe stala rigettata in grazia 
della seconda. Ma l'oracolo muto sbarrò un tanto d'occhi e 
rimase con un tanto di naso quando vide che la Camera vo
tava per l'ima e per l'altra. Egli trasse un sospiro dall'imo 
petto, e volgendo uno sguardo a'suoi moderati amici pareva 
volesse parlare, ma poi tacque, considerando forse ohe la 
troppa commozione gli avrebbe rotto il filo delle poche idee. 
Lasciando a bada gli scherzi, noi compiangiamo quei poveri 
elettori che ingannati dall'apparenza del corpo di costui, e 
credendo che la burbanza esterna corrispondesse all'anima di 
un Socrate, vollero farsi rappresentare da tanta povertà d'in
gegno. Persone rette e giuste nella sfera privata, l'avvocato 
Buniva e molti de' suoi cousocii ministeriali non sono gli uo
mini che più convengano a questi (empi lorbidi e commossi. 
Lumen et omamentuni di uno studio avvocatesco, costoro 
fanno una triste figura su quegli scanni, e ce la fanno fare al 
cospetto d' Europa, che vorrebbe da un primo Parlamento 
quell'energia e quella indipendenza che rivelano una nazione 
matura a libertà, e determinata a mantenerla a costo di qua
lunque sacrifizio. Ma la pace sia con loro, i quali devono 
presto ricadere in quclP oscurità da cui furono tratti quasi 
per isbuglio. Alla fin dei conti gli onorevoli elettori non hanno 
poi tutti i torti , che se Italia intiera prese un bel granchio 
nel giudicare Pio IX., essi possono essersi sbagliati riguardo 
a quell'unico Buniva a cui altri mal s'avviserebbe di parago
narsi. 

Il ministero ebbe uno smacco compiuto, l'opposizione un 
compiuto trionfo. Il deputato Evasio Radice fece osservare 
che il ministro Pinelli aveva ben due volte dichiarato che al
lontanandosi uno de'suoi colleglli, gli altri gli avrebbero te
nuto dietro, professando tutti gli stessi principii. A quest'os
servazione, lanciala con apparente bonarietà, i ministeriali 
impallidirono, e le mani di Pinelli corsero, quasi per istinto, 
all'idolatrato portafoglio, che non era stato mai così grave
mente compromesso. 

Seduta del £•. — [{ banco dei ministri era vuoto, e dopo le 

duta dell'assemblea nazionale dei.28 le parole seguenti : 
a lo intendo parlarvi degli affari d' Italia, affari gravi ed 

urgenti; io domando al governo ed all'assemblea una dichia
razione di principii. 

« Voi conoscetela triste condizione d'Italia ; oppressione 
da una parte,' ed anarchia dall'altra. In Lombardia, domina
zione austriaca, spogliazione e tirannia; in Bonia, anarchia 
ed assassinio. Io prego il presidente del consigliti die voglia 
dichiarare, fin dove la prudenza lo permette,'in quali ter
mini siano le trattative col gabinetto di Vienna rispetto alla 
Lombardia ; invito l'assemblea a spiegarsi sulla direzione da 
darsi alle medesime. 

re Ecco quello che io aveva a dire sulle oppressioni ; pas
siamo all'anarchia. 

« Vini fazione, che pare abbia preso I' assunto di rendere 
odiosa la libertà, fa gravitare sull'Italia centrale la schiavitù 
del disordine. Città intiere festeggiarono un vile assassinio; 
il papato, istituzione non che italiana, europea ed universale, 
fu 
P 
risorgimento. 

« Signori, l'oppressione genera l'anarchia: in Milano sta il 
nodo della quistione; io vorrei una spiegazione dal governo 
ed una risoluzione dall'assemblea. L'onore della republiea, e 
la pace del mondo lo richiede, Quando il governo si sarà 
spiegato, l'assemblea crederà senza dubbio necessario di di
chiarare, con un ordine del giorno motivato, il suo sovrano 
pensiero», 

Il generale Cavaignac prende la parola riguardo alla Lom
bardia : 

« Confesso, che le trattative si sono di poco inoltrate, a 
: cagione degli avvenimenti di^Vieuna: ma ora si sono già ri
pigliate ». 

) Rispetto ai casi di Roma (all'uccisione cioè del ministro, 
; ed airinsurrezioue che ne seguì, perchè non ancora era co-
jnoseiuta la partenza del Papa) si esprime in questi tei mini: 

« Informato io dei casi deplorabili di Roma, ordinai subito, 
o 

i segno agl'attentati di questa fazione, che assalì nel suo 
alazzo il venerabile pontefice, che fu iniziatore dell'italiano 

missione. Se converrà, si rafforzerà la vostra brigata. La vo
stra missione altro scopo non ha, ve lo ripelo, che quello di 
assicurare la libertà personale del capo della Chiesa, ed un 
momentaneo rifugio nel territorio della republiea. La repu
bliea, per una vecchia tradizione affatto francese, si crede 
chiamata a proteggere ed a far rispettare la Chiesa. L'adem
pimento eli questo"dovere è affidato alla vostra saviezza ed 
al vostro patriotismo, in cui ripone la sua fiducia ». 

Quindi sulla proposta dello stesso general» Cavaignac, Pas-
scmhlea prefìgge il giorno di giovedì per discutere le anzi
dette spiegazioni. 

— Luigi Napoleone Bonaparte ha inondato la Francia del 
seguente indirizzo o piuttosto programma, dal quale chiara-
menle traspira il desiderio di cattivarsi dei voti tra le file 
dell'esercito e nella massa dello popolazioni. Costui che non 
sarebbe nò il Napoleone della guerra, dacché promette la 
pace, nò !l Napoleone della pace, perchè non ha genio ; ma 
il più volgare degli ambiziosi, si è forse preclusa la via di 
riuscire colle dilavate frasi della sua cicalata. Ad'ogni modo 
sia Cavaignac, sia Luigi Napoleone, anzi fosse Io stesso Na
poleone, crediamo che poco potrà giovare all'Italia il nuovo 
Presidente, se noi continueremo a starcene tìmidi e neghittosi 
coi nostri Pinelli. II programma di Bonaparte porla la 
data dei 27 del mese scorso," ed è concepito nei termini se
guenti : 

« Per richiamarmi dall'esilio voi mi nominaste rappresen
tante del popolo. Presso al giorno di eleggere il primo Ma
gistrato della republiea, il mìo nomo si presenta u voi come 
simbolo d'ordine e di sicurezza. 

« Quelle testimonianze d' una fiducia sì onorevole s' indi
rizzavano, ben lo so, più assai a questo nome che a me stes
so, che nulla feci ancora pel mio paese; ma più la. memoria 
dell'imperatore mi protegge ed ispira i vostri suffragi, e più 
io mi sento obbligato a farvi conoscere i miei sentimenti ed 
i mici principii. Bisogna che non vi sia equivoco tra voi 
e me. 

« Io non sono un ambizioso che sogni ora P impero e, la 
guerra, ora P applicazione di teorie sovversive. Educato, in 
mesi liberi, alla scuola della sventura, io rimarrò sempre 
edcle ai doveri che. mi saranno imposti dai vostri sulIVagi 
e dalle volontà dell'assemblea. 

« Se io fossi nominato presidente non mi arretrerei davanti 
ad alcun pericolo, ad alcun sacrifizio per difendere la società 
sì audacemente attaccata; io mi dedicherei per intiero, senza 
occulti fini, al consolidamento di una republiea saggia per 
le proprie leggi, onesta per i suoi intendimenti, grande e 
forte pei suoi atti. 

«lo porrci Ponor mio nel lasciare, al termine di quattro 
anni, al mio successore, il potere raffermato, la libertà in
tatta, un progresso reale compiuto. 

«Qualunque siasi il risultamenlo dell'elezione, io m'inchi
nerò dinanzi alla volontà del popolo, ed il mio concorso è 
già sin d'ora assicurato ad ogni governo giusto e fermo che 
rislabilisca l'ordine negli spiriti come nelle cose; che pro
tegga efricaccincnte la religione, le famiglie, la proprietà, 
basi eterne di ogni stato sociale; che provochi le riforme 
possibili, accheti le ire, riconcilii i parliti, e permetta così 
alla patria inquieta di confidare sopra il giorno clic viene». 

« Ristabilir l'ordine è un ricondurre la confidenza, un prov
vedere col credito all'insulficienza passaggiera dei mezzi,,un 
ristorare le finanze. 

« Proteggere la religione e la famiglia è un assicurar^ la 
libertà dei culli e la libertà dell'insegnamento. 

«Tutelare la proprietà è un mantenere la inviolabilità dei 
prodotti di tutti i lavori ; è un guarentire l'indipendenza e la 
securitù della possessione, fondameuli indispensabili della 
libertà civile. 

« In quanto alle riforme possibili, ecco quelle che mi sem
brano le più urgenti : 

« Ammettere ttitte le economie che, senza scomporre i 
publici servizi!, permettano la diminuzione delle imposte più 
gravose al popolo; incoraggiare le intraprese che, svilup
pando le ricchezze dell'agricoltura, possono, in Francia ed 
in Algeria, dar lavoro alle braccia disoccupate; provvedere 
alla vecchiezza dei lavoratori con istituzioni di previdenza; 
introdurre nelle nostre leggi industriali ! miglioramenti che 
tendono non già a rovinare il ricco a profitto del povero, ma 
a fondare il benessere di ciascuno sulla proprietà di tutti. 

« Ristringere in giusti limiti il numero degl'impieghi che 
dipendono dal potere, e che sovente fanno di un popolo lì
bero un popolo di sollecitatori. 

« Evitare quella tendenza funesta che strascina lo stalo ad 
eseguire da per se stesso ciò che i privati possono t'arcegiial-

toci corse il mattino di una dimissione in corpo del ministero, ' per mezzo del telegrafo, l'imbarco di una brigata su quattro 
la Camera stava in grande aspettativa. Lettosi il verbale e . fregate a vapore, che, fra pochi giorni, avranno già fatto vela. 
fatto l'appello nominale, da cui consta sempre che molli sono « Il sig. di Courcelles, nostro collega, ebbe da noi una mis-
i deputati che impiegano poco zelo nel compiere la loro mis- sione straordinaria; partì ieri, e s' imbarcherà culla brigata i uepuiati che impiegano poco zelo nel compiere la loro mis- sione straordinaria; partì ieri, e s' imbarcherà culla 
sìone, il ministro Pinelli salì alla tribuna e vi lesse, la dichia-j di cui ho l'alto menzione. Di quanto avremo operato, noi ren-
razione seguente: ! deremo ragione all'assemblea, e la informeremo degli avve-

« Nelle gravi eircostanzedella nostra patria, tanto più gravi ' nimcnij, quando ne avremo una- cognizione più esatta. In
quanto più si appressano allo scioglimento, si fa ogni giorno tanfo io leggerò all'assemblea le instruzioni che ebbe da noi 
pili sentire la necessità di un governo forte dell'appoggio di il signor di Corcclles. Eccole;—Voi siete informalo dei de-
una sicura maggioranza nel Parlamento. piombili avvenimenti successi in Roma, e pei quali il Santo 

«Il Ministero, il quale camminò in tuffa la sua ammini- Padre è ridotto ad una specie di prigionia. Quattro battelli a 
slrazione col più sincero accordo fra tutti i suoi membri, è vapore ed una brigata di 5,500 uomini saranno diretti a Ci-
solidale di tutti ,i suoi atti : la censura che tocchi l'uno è nc-j vilavecchia: voi andrete a Roma colla missione straordinaria 
cessurìamente comune a tutti. Alcuno votazioni della Camera' d'intervenire, a nome della republiea francese, per rendere 
nei trascorsi recentissimi giorni fecero conoscere come quella 
maggioranza, per cui sola il governo può procedere spedito 
nella sua via, non sia abbastanza decisa, per dare a questo 
Ministero la sicurezza d'azione che.se gli richiede. 

« Noi abbiamo bisogno di unirci, e se alcuni sospetti, an
che ingiustamente concepiti, come li sentiamo nella nostra 
coscienza, possono esserti d'ostacolo a codesta unione di vo
lontà e di forze, è nostro debito di adoperarci a togliere i 
malaugurato dissidio, 

«In questo pensiero il ministero unanime prese la risolti-!quando ciò fosse necessario al buon successo della'vostra1 invoco con tutti ì miei voti il giorno in cui In patria"potrà 

a S. Santità la libertà personale di cui fu privata.. 
«Se il papa credesse conveniente di recarsi momentanea

mente sul territorio della republiea francese, voi farete in 
modo, che questa sua intenzione sia elVctluala. Voi non do
vete intromettervi, per nessun modo, nelle quistioni politiche, 
ohe si agitano in Roma. Voi dovete assicurare la liberta ed 
ii rispetto alla persona del Sommo Pontefice. Vi recherete a 

; Civitavecchia, evi metterete ben tosto in corrispondenza col 
sig. d'Ilureourt; ma voi non farete sbarcare le truppe, che 

mente bene e meglio di esso. Il ronconi ramento deiiP inle-D » 

ressi e delle imprese è nella natura del dcspolismo. (-.a na
tura della republiea rigetta il monopolio. 

«Da ultimo, preservare la libertà della stampa dai due 
eccessi che lu compromettono sempre: P arbitrario e la sua 
propria licenza. 

« Colla guerra niun sollievo ai nostri mali : la pace sarebbe 
dunque il >iù vivo de' miei dosiderii. La Francia, nella sua 
prima rivo uzione, fu guerriera, perchè tale si voile die fosse. 
All'invasione ella rispose colla conquista. Ora che non è pro
vocata, può consacrare i suoi mezzi a pacifici miglioramenli, 
senza rinunciare ad una politica leale e risoluta. Una grande 
nazione deve tacere o non parlare mai invano. 

a Provvedere alla dignità nazionale ò provvedere nJPoser 
cito, il cui patriotismo così nobile e disinteressalo fu spesso 
disconosciulo, Bisogna, net mantenere pur sempre le leggi 
fondamentali che costituiscono la forza del nostro ordina
mento militare, alleggerire e non aggravare.ii peso delia.co
scrizione; bisogna vegliare al presente e all'avvenire non 
solo degli ulTìziali, ma sì itene anche dei bass'uflìziuli e,sol
dati, e preparare una sicura sussistenza agli uomini che bau 
servito a lungo sotto le bandiere. 

«La republiea deve esser generosa ed aver fede nel suo 
i avvenire ; laonde io, che ho couosciuio Pesiglio e la prigioni;!, 
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senza pericolo far cessare tutto le proscrizioni e^cancellare 
le ultime traccie delle nostre civili discordie. 

« Tali sono, miei cari concittadini, le idee che io porterei 
nelP esercì zio del potere, se mi chiamaste alla presidenza 
della republiea. 

« L'impresa è diflìcile, immensa la missione, lo so! Ma 
non dispererei di compierla, invitando all'opera, senza distin
zione di partito, gli uomini che raccomandano alla publica 
opinione la loro alta intelligenza e la loro probità. 

« D'altronde^ quando si ha l'onore di essere alla testa del 
popolo francese, non v'ha che un mezzo infallibile di fare il 
bene, quello di volerlo». 

— L'assemblea nazionale di Francia votò nella sua seduta 
dei 50 del mese scorso alla maggioranza di 480 voti contro 
G3 e dopo ima lunga discussione, in cui molti fra i rappre
sentanti della Francia si mostrarono poco esattamente l'ag
guagliati delle cose d'Italia, l'ordine del giorno motivato che 
segue:—L' assemblea nazionale approvando le misure di 
precauzione adottate dal governo per assicurare la libertà 

a decisione 
del giorno. 

Nella seduta dell'assemblea nazionale dei 28 nov. dopo 
alcune insignificanti interpellanze fatte al governo dal depu
tato Bixio, il generale Cavaignac comunicò lettura delle istru
zioni trasmesse al sig. De Courcelles, inviato straordinario 
presso il Papa: esse sono del tenore seguente: 

«Signore e caro collega, 
«Voi conoscete i deplorevoli avvenimenti nati nella città 

di Roma, e che hanno ridotto il santo Padre ad una specie 
di cattività. 

« In faccia di tali avvenimenti il governo della republic; 
ha deciso che quattro fregate a vapore, portanti al loro 
bordo una brigata di 3,500 uomini, fosse diretta sopra d! 

Civitavecchia. 
« Ha pure deciso che voi vi portiate a Roma in'cpialifà di 

inviato straordinario. La vostra missione ha per iscopo di 
intervenire, in nome della republiea Francese, per far ren
dere a sua Santità la sua libertà personale, se n'è stato pri
vato.... (viva approvazione]. 

« Se pure entrasse nella ̂ sua intenzione, in vista delle at
tuali circostanze, di ritirarsi momentaneamenlc sul territorio 

ili I^^HU/JIUIUJ U U U I I U H J viui g i i v i ' i u u n e i u n a i u m u i u 
del Santo Padre, e riservandosi di prendere une 
sopra i fatti ulteriori e imprevisti, passa all'ordine 

(Monaco. — Fontlcria rt'oìo —Vedi l'artìcolo La Baviera a pog. T/o ) 

gna di lei, e delle virtù delle quali egli ha dato tante prove 
(benissimo J bravo 1). ■ 

«Voi non siete autorizzato ad intervenire in alcuna delle 
quistioni politiche che si agitano a Roma (benissimo). Spetta 
alla sola Assemblea di determinare la parte che vorrà far 
prendere alla Republiea nelle misure che dovranno influire 
sul ristabilimento di una regolare posizione negli Stati della 
Chiesa. Per ora avete, a nome del Governo che v'invia e che 
rimane perciò nei limiti dei poteri che gli furono affidati, ad 
assicurare la libertà ed il rispetto della persona del Papa. 

«Al vostro arrivo davanti a Civitavecchia, voi sbarcherete 
solo per recarvi presso del sig. d'Harcourt, col quale avrete 
ad intendervi, per agire in seguito concordemente nella linea 
tracciatavi dal governo. Voi non farete sbarcare le truppe 
messe a vostra disposizione che nel caso in cui, sia a Civita
vecchia, sia in un circuito esterno proporzionato al loro nu
mero, esse potessero concorrere ad assicurare il successo 
della vostra missione. Sono prese delle misure per rinforzare 
codesta brigata, se sarà necessario, e voi ricaverete senza 
dubbio ulteriori istruzioni più dettagliate, se l'Assemblea na
zionale l'avrà giudicato del caso. 

«Non potrei insistere di troppo per farvi comprendere che 
la missione vostra non ha e non può avere, pel momento, 
altro scopo, che di assicurare la sicurezza personale del 
santo Padre, e in un estremo caso, la momentanea ritirata 
sul territorio della republiea. Voi avrete cura di proclamare 
altamente che non dovete intervenire per alcun titolo nelle 
dissensioni che dividono presentemente il santo Padre dai 
popoli ch'egli governa (benissimo). 

«La republiea, mossa da un sentimento che è un'antica tra
dizione per Sanazione francese, si reca in soccorso della per
sona del Papa; essa non pensa ad altro. La vostra missione 
è delicata; essa esige una grande sicurezza di vedute e di 
giudizio ; il governo della republiea ha confidenza intera nei 
sentimenti che vi saranno di guida. 

«Io debbo insistere pure sub' uso che potrete fare delle 
truppe confidate alla vostra superiore direzione. 11 loro 
sbarco non deve aver luogo fino a che, nel raggio brevissimo 
in cui sarà loro possibile d'operare, esse non possano con
correre al solo risultato che voi avete ad ottenere, la sicu
rezza del Papa. 

«Può darsi che gli avvenimenti sembrino far riuscire delle 
necessità che or io qui non prevedo; in tal caso, voi avrete 
a prendere senza ritardo gli ordini del Governo della repu
bliea, il quale, dietro i casi e le proposizioni che voi gli 
avrete fatto, si deciderà o colla sua iniziativa, o dopo d'aver 
preso gli ordini dell'Assemblea » (benissimo! benissimo!). 

AUSTRIA. — I fogli viennesi che portano la data degli ul
timi giorni del mese scorso, riboccano di melensaggini. Ri
caviamo solo da Kremsier, in data dei 22 novembre, le se
guenti notizie, che trascriviamo ón\VOsservatore Triestino : 

« Si trovano qui oltre 250 deputati e fra questi molti della 
sinistra, segnatamente Fùster, Borrosch, Kudlich, Violand, 
Lòhner, Goldmark, ecc. Or ora terminò la prima sessione 
preceduta dalla messa solenne. 

« Versò sulla nomina del presidente e dei due vicepreci
denti. Dopo ripetuti scrutini fu eletto a presidente il depu
tato Smolka con ioO voti; Strohbach n'ebbe 125'; alcuni 
pochi altri voti andarono ripartiti. I due vice presidenti sono 
Gaetano Mayer e Lasser. 

( « Schnselka tenne quindi un breve discorso nel senso della 
sinistra, ma non diede motivo a nessuna votazione. Non es
sendo pronti gli affari per le sedute regolari, la Camera ag
giornò a gabbato 25 nov. », 

( Monaco. — Fomleria reato, — Vedi l'artìcolo La Baviera a IUIJJ.^TJ ) 

Se dobbiamo prestar fede alle voci che corrono, ci si an
nunzia il prossimo sfasciamento dell'impero centrale; riferi
remo a questo riguardo i seguenti particolari trasmessici da 

un carteggio particolare di Vienna in data dei 25 novem
bre prossimo passato: I giornali che quivi escono alla ILH'P 
sotto il knout della censura soldatesca, riboccano, da poto 
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in qua, d'invettive e sarcasmi contro il Parlarne 
Fra gli altri va distinto il Lloijd Austriacoì che 

amento tedesco. 
vi latra con

tro arrabbiato come un cane: egli, che tre'mesì fa predicava 
conie un energumeno il franco [or ti smo a Trieste t E queste 
banderuole la vogliono fare da Soloni in politica: sono essi, 
die, simili alla mosca d'Esopo, si dan Paria di lirare innanzi 
il carroccio sbalestrato dell'Austria?—Comunque sia, la 
quistione Germanica va prendendo un aspetto ben allro che 
rassicurante, dopo l'omicidio polìtico dì lìlum: le conseguenze 
del quale a nessuno è dato di poter calcolare. 

Intanto corre voce, che l'Arciduca Giovanni, per levarsi 
d'impiccio, abbia già deposto in San Paolo, rpicl fantoccio , 
die usavan chiamare Vicario imperiale: oziosa dignità, la 
quale finì col dispiacere non meno ul popolo che al princi 
palo, menlrechè credeva di accontentarli tutti e due. In con
chtsione, da primo «omo dclla'Germania, pare che l'Arciduca 
abbia ancora prescelto di tornarsene Arciduca. 

La spedizione dentro P interno dell'Ungheria, che dovea 
farsi stantepede, fu poi deciso di sospenderla, e nspeiUìrne 
che passila stagione del fango, che è quanto dire l'inverno. 
Intanto si darà mano ad una specie di bloccot assalendo la 

sola Presburgo, eh'entrerebbe .appunto nel suo raggio stra
tegico. Un corpo di truppe fu già. diretto a quella volta : e 
non essendovi armata ungherese che gli attraversi il cammino 
da quella parte, non è improbabile, che sentiamo da un 
giorno all'altro anche il bombardamento di Presburgo, tanto 
più che la città vecchia ha i tetti di legno. 

Intanto Kossulh ha cominciato ad all'amare i bloccanti, 
chiudendo all'Auslria i granai dell'Ungheria, che fa traspor
tare a furia, dentro alla fortezza di Comorn e dì Buda. II 
caro si va già facendo sentire ; e per la foga dei nostri con
quistatori ci toccherà di patire, questo inverno, la fame !! 

Intanto il feroce bombardatore di'Vicnna, comincia a vol
ger P occhio sanguigno sulla nobjle^Ungheria , ed.all'armi 
che preparafa precedere i bugiarciprogrammi, di cui'vo
gliamo dare un saggio ai nostri lettori; '  ,,", . 

PROCLAMA ■ 
del principe di Windischgratz, imp. r. feldmaresciallo, co
mandante su iremo di. tutte le imp. reali truppe, ad ecce
zione di quei e che, som.in Italia ecc. 

agli abitanti ̂ dell'Ungheria e Tr ansilvania ! 
Il dominio di forzai di alcuni perfidi sovvertilori che dura 

da pochi mesi trasformò l'Ungheria in teatro di una sangui
nosa guerra civile. Lrivoluzionariì hanno azzardato dì op
porsi ai diritti ed alla dignità del loro re coronato. La libertà 
personale è oppressa, la sicurezza della proprietà è in peri
colo, ed il pacifico agricoltore, tolto colla forza alle utili sue 
occupazioni, viene costretto d'impugnare le armi contro il 
suo legittimo re. 

Il porre un termine a tanto malore che pone a repentaglio 
il benessere e la sicurezza dei suoi regni, è dovere del no
stro monarca; tale è il suo comando, e tale è quindi la mia 
più severa incombenza. 

Per comando supremo di Sua Maestà che è pure il vostro 
re e gran principe, io mi porterò con una valorosa e fedele 
armata sul vostro suolo, non già con intenzioni ostili, ma 
solo per abbattere la sollevazione e per ridonare la pace al 
vostro paese ora diviso in partiti. Le mie truppe osserveranno 
la più severa disciplina, ma io tratterò come nemico di Sua 
Maestà e come rivoluzionario ognuno che prendesse le armi 
contro di esse, o che costringesse gli altri di prenderle. 

Abitanti dell'Ungheria e .Transilvania! che siete veri pa
trioti e fedeli al vostro re, io m'attendo dalla vostra magna

BFmUSCHNElDE^. 

nimilà, che dimostrasie por tallii secoli, che mi vorrete of
frire la mano, onde aiutarmi porcile io possa adempire alla 
volontà del nostro imperatore e re sulla via della pace. E voi, 
o sedotti dai malevoli sovvertitori, l'ultimo momento è giunto 
onde possiate riedere alla fedeltà,ed al vostro re, ed allora 
potrete avere fiducia nella grazia del nostro monarca e nella 
mia protezione ; ma coloro che sacrificarono questo paese 
alla loro ambizione di dominare ed alla loro riprovevole va
nità, troveranno in me il giudice più severo, imperocché il 
mio motto è il seguente: 

Protezione al fedele, perdono al pentito, 
e rovina ai sollevatori. 

'— Il presidente del ministero viennese lesse nella sednla 
della dieta, che i nostri lettori sanno essere slata convocata 
a Kremsier, il suo programma da cui ricaviamo le seguenti 
parole sull'Italia. 

« In Italia il nostro glorioso esercito trionfò dello spergiuro 
e del tradimento, e le antiche virtù dell'armata Austriaca, il 
fratellevole accordo di tutte le razzo, la valorosa dedizione 
per la conservazione dell'onore , della gloria e della gran
dezza dell'Austria rifulsero in tutto il loro splendore. Esso 
deve starvi ancora in armi per tutelare P integrità dell' im
pero. 

« Nell'unione organica eolì'Àuslrm costituzionale, il Regno 

(Monaco. — FoiuIerUt reale. — Vedi l'articolo La Uuvieru qui sotto) 

LombardoVeneto, dopo la conclusione della pace, troverà 
la più sicura guarentigia pel uiautcnimcnlo delta sua nazio
nalità. 1 consiglieri responsali della Corona staranno fermi 
sul terreno dei trattati. Essi sperano che fra non molto anche 
il popolo italiano godrà di una costituzione, che dee riunire 
in una piena eguaglianza di diritti le differenti razze della 
monarchia a. 

Credendo che ogni commento sia inutile, noi cì limiteremo 
ad esclamare: — è questa la mediazione del ministero Pi
nclliUcvcl? 

FuANCoi'oirni. — Leggiamo in un giornale molto accredi
tato di Bruxelles : 

«Luposizione dell'Austria si fa sempre più critica, riguar
do lilla Germania. Il governo austriaco è meno che mai dis
poslo a riconoscere la supremazia di Fraueofortc ; anzi corre 
voce che l'Austria consentendo di buon grado che la Prussia 
assuma la direzione di Germania, si separerà del tutto dalla 
confederazione, stipulando soltanto un'alleanza olTcnsiva e 
difensiva. Sotto questo punto di vista è riguardalo il governo 
centrale dai fogli austriaci e prussiani. Si aggiunge che il 
sì gnor ài Cadeva tratterà coìre di Prussia, per invitarlo ad 
assumere la direzione della confederazione germanica ». 

Frattanto questa che perde il tempo in oziose controversie 
I occupò una parte della sua seduta dei '28 p. p. per decretare 

solenni esequie in onore di'Roberto Riunì, di cui diamo ai 
nostri lettori il ritratto. Temendo però di compromettersi 
troppo coll'Austria i prudenti colleghi dell'assassinato, non 
vollero che l'assemblea assistesse in corpo al mesto rito. 
Questa è la vendetta che Francoforte ha decretato contro 
Vienna. 

I COMPILATORI. 

ecografia e Storia. 
LA BAVIERA. 

Continuazione. — Vedi pag, 726, 742 e 759. 

Quella rivolta plebea durò circa centosessant' anni, in 
capo a' quali i palrizii, sostenuti da Carlo V, ripresero ii loro 
ascendente. Nel secolo decimoscttimo, il sorgere in fortuna 
di Francoforte sul Meno recò alla prosperità di Augusta un 
fiero colpo da cui non potè mai più rilevarsi. Di fatto, Augu
sta ha cessato di essere ima piazza di gran rilievo nel giro 
de' cambìi in Europa, e Francofortc è ora l'emporio degli af
fari di banco, o, come dicono gl'Inglesi, il principale mercato 

idei danaro (moneijmarlicl) uellu centralo Germania, Augusta 



m IL MONDO ILLUSTRATO 
nel 1^02 fu riconosciuta per una delle sei città Anseatiche 
chV'rano dichiarate indipendenti dall'Impero Germanico; ma 
Ita anni dopo fu sommersa nel dominio della Baviera, a cui 
p̂oscia rimase. Essa ha ora circa 35,000 abitanti ; nel cinque
cento ne aveva 80,000. Essa è però tuttora città molto com-
mevbiante in affari di banco e di cambio, di transito e di spe
dizione : ha molte manifatture, ed è rinomata per la sua ori-
ficeria e gioielleria, e per altre fabbricazioni. 

S'adorna Augusta di molti insigni edifìzii, tra cui primeg
giano il palazzo di Città, eolla famosa Sala d'Oro, che si usava 
per l'elezione del re de' Romani, e una ricca raccolta di qua
dri; il palazzo Vescovile, pieno di memorie storiche concer
nenti la Confessione di Augusta, ossia la professione della 
fede luterana; la cattedrale, grandioso monumento gotico del 
cinrjuecento*, la chiesa di Sant'Ulrico, con un campanile alto 
-148 piedi più del Monumento di Londra, ecc. ecc. E pure as
sai ricca d'instiluzioni scientifiche e caritative. 

Il carattere generale degli abbellimenti di Augusta, scrìve 
un viaggiatore, dimostra le .strette relazioni che questa città 
manteneva altre volte coll'Italia. Nei più floridi giorni di Au
gusta, quando ìa munificenza de'suoi cittadini si esercitava 
profusamente sulle urli belle, e che la sua scuola natia pro
duceva artisti come Rugendas, Hecker, Holzer, Rieger e 
Frey, la facciata d'ogni riguardevole casa risplendea delle glo
rie del pennello, e si potea studiare tutta la Bibbia ne' dipinti 
a buon fresco sulle mura esterne degli edifìzii. Non solo le 
arti belle, ma eziandio le scienze e le lettere trovavano gene
rosi prolettori ne'mercatanti d'Augusta, le cui gallerie e li
brerìe gareggiavano colle loro ville e co'loro giardini: il pri
mo tulipano conosciuto nell'Europa occidentale fu recato in 
Augusta da Costantinopoli, e piantato da Heenvart nel 'J557. 
In breve, tal era lo splendido aspetto di questa città sul fine 
del cinquecento, che ii Rentivoglio, nel vederla, non potè rat-
tenersi dall'esclamare: « Quest'Augusta certamente ha deì-
Paùguslo negli edifìzii, nelle strade e nel popolò ». 

Nenburgo, Ditìingen, Cuntzburgo, Kempfen, Lindau, Fu-
sen, Kanflieuren e Memmingen sono altro città, piccole sì ma 
degne di ricordo nel circolo del Danubio superiore. 

Spira, detta Speìer dai Tedeschi, fu già la capitale dei Ne-
meti: ora è il capoluogo del circolo dui tteno sulla cui riva 
sinistra essa giace. Dicono che fosse l'alloggiamento d'inverno 
di Cesare. I re Carolini e gì' imperatori di casa Sassonia più 
volte vi soggiornarono. Spesso pure vi si tenne la dieta del
l'Impero Germanico. Una delle più importanti fra tali diete 

bronzo, evenne eseguita sui disegni di Pietro Candido, il 
quale dipinse pure l'ancona principale. La cattedrale di Mo
naco ha tre grandi organi, di cui quello terminato nel '1820 
viene annoverato tra'più beili conosciuti sinora: ha 1756 
tubi. . (continua) 

1 6ovea*Bii« 

IL 

fu quella del 1529, in cui una protesta fatta da' Riformatori 
contro certi diportamenti dell'imperatore, procacciò a quelli 
il nome di Protestanti, che poscia prevalse. Ha circa 8000 abi
tanti. Il più notevole suo edilizio è la cattedrale. La fondò 
l'imperatore Corrado nel 1030, la terminò Enrico IV nel '1061. 
È un tempio venerando per la sua antichità, e che altre volte 
era assai adorno; esso conteneva le mortali spoglie di otto 
imperatori, di tre imperatrici e di due principesse imperiali; 
ma i loro sepolcri di marmo, le loro statue e le loro urne di 
argento vennero profanate e devastate dai Francesi nei 1089, 
e sparse le ossa loro per ordine di Louvois. Le tombe di Ho-
dolfo di Absburgo, di Adolfo di Nassau e di Alberto vennero 
restaurate dì poi. I Francesi traspurtarono purea Strasburgo 
gli arehivii della città e del vescovato. Nel vecchio palazzo di 
Città evvi una bella raccolta di antichità romane e germani
che trovate ne' dintorni. 

Molte altre città ha il circolo del Reno, quali riguardevolì 
per fortificazioni, quali per bella situazione o per antiche me
morie, o per opificii, o per monumenti. La più popolosa di 
esse è Due-Ponti (Zweibriichen), città fiorente con 7000 abi
tanti, e giàsed-ì dei duchi palatini dei Due-Ponti. Assai ricca, 
secondo il Balbi, n'è la biblioteca. 

Abbiamo serbato per ultima la descrizione di Monaco, ch'è 
la capitale del regno di Baviera e il capoluogo del circolo del-
l'Isar, fiume sulla cui riva occidentale essa giace. 

«Monaco, capitale della Baviera, scriveva qualche anno fa 
un nostro amico, e città che in ammirabil maniera viene 
adornandosi e facendosi vaga e leggiadra. Essa raccoglie in 
se un drappello d'uomini veramente insigni nell'arte loro, la 
fama de' quali è già chiara in Germania, e va dilatandosi per 
tutta l'Europa. Quest'illustri artisti trovano nel loro monarca 
(Luigi I) ciò che raramente si trova raunato insieme, vale a 
dire, liberalilà, intelligenza, patrocinio ed amore. Il redi Ba
viera tiene egli stesso un bel luogo tra i viventi poeti delia 
Germania. Tirato dalla sua natura ad amar,le arti belle, egli 
col lungo suo soggiorno in Italia seppe recare a perfezione il 
suo buon gusto in esse, mediante l'assiduo esame de' monu
menti antichi e delle grandi- opere de'nostri grandi maestri. 
Qua! maraviglia pertanto se mercè delle generose cure del re 
Luigi I , già recate in atto fin dal tempo in cui regnava suo 

Continuazione*^ Vedi pag. 729. 
Neil'amuovere colla forza delle rivoluzioni que'vieti go

verni che furono o sono tuttora troppo tenaci delle preroga
tive de'sovrani assoluti, de'privilegi delle classi arislocrati-
tiche e conculcatori de'loro diritti, i popoli non ohhediscono 
tanto a un moto di sdegno, a una sete di vendetta, quanto 
invece al giusto desiderio di veder prendere in mano la som
ma delle cose nello Stato a persone nuove, a nuovi governi, 
che le antiche ingiurie e le viete predilezioni ad un tempo 
cessassero. 

E colà solo ove il popolo riuscì appieno in quest'intento ò 
dato sperare veder attuato il bene, giacché da' nuovi governi 
soltanto e si deve e si può fare, 

E devesi, posciachè questi governi, o a meglio dire questi 
governanti sono per la più parte sorti dal popolo. Ad essi 
pertanto hanno da esser note o per prova o per lunga tradi
zione le male arti con cui gli antichi su questo pesavano: ad 
essi hanno da esser note o per l'esperimento de' mali pro
dotti, o per un istinto che non inganna, sia le massime che 
erano sorgenti di tanto danno, sia i rimedii che erano predi
cati per opportuni, o meglio desiderati da chi soffriva invo
candole per sì lungo tempo invano. 

Devesi l'are dai governi nuovi e dai nuovi governanti ogni 
bene già negato ai popoli da un sistema opposto a quelli che 
presero essi stessi ad inaugurare: da nuovi principii, altre e 
nuove conseguenze devono emergere, e la bandiera che lì 
proclama, diccnte progresso, giustìzia, verità, libertà, so-
vranìtà del popolo, confederazione di genti in un solo ampio, 
e nuovo patto sociale non ha da essere o fallace, o stolta, o 
insignificante bandiera. Que' principii non proclamati steril
mente, ma accettati con lealtà e messi in pratica, non pos
sono servire a condurre il mondo politico e sociale nell'antico 
solco, ma sì ad aprire ampia e comoda via conducente a 
meta di feraci conseguenze. 

I nuovi principii possono produrre quanto devono per 
forza di loro peculiare natura: sono come numeri che danno 
un prodotto relativo alla potenza per cui vengono moltipli
cati. Se noi danno si è solo perchè chi li predica colla bocca 
mente ad essi col cuore; si è perchè gli uomini che hanno 
preso impegno di attuarli non hanno forza o coraggio pari 
alla grandezza delle menti che li hanno formolati. 

Questi principii non possono essere sterili che in questi 
due casi: imperizia o malafede di governanti, impazienza o 
ignoranza di popolo. 

Ora contro l'imperizia di chi governa v'ha buon rimedio; 
il sislema rappresentativo è lì per far ragione delle medio
crità; a persona dì buona fede ma inetta si ha da sostituire 
altra meglio capace; le persone devono scomparire a fronte 

di principio incompleto finché ogni nazione vorrà fare da sé, 
né crederà fermamente che il bene proprio è intrinsecamente' 
collegato con quello di lutto le altre; finche un sistema ge
nerale dì riforma non sarà adottato dì concerto nella grande 
amiglia europea per ora; litiche si cercherà un bene e non il 

bene assolulo, in cui solo sta in embrione il meglio e l'ottimo. 
Ma non cerchiamo ad illuderci nel credere che il bene dei 

popoli consista esclusivamente nel proclamare diritti, che re
stano vane formolo, finché stanno scritti soltanto con sonore 
parole nello leggi e nelle costituzioni. Queste formale sono 
sì come gli assiomi del teorema sociale; ma il bene pratico, 
diffuso e sentito da ogn'individuo è quello che deve rispon
dere a queste come la pratica dimostrazione alla teoria ; ed è 
quello soltanto a cui può credere il popolo, perchè ne viene 
a sentire i buoni effetti. Le riforme puramente politiche, il 
dissi già una volta, non riescono a grati che ; le amministra
tive, le giudiziarie, le economiche, le sociali tutte, nel senso 
più lato e più vero , quelle sono che si hanno da iniziare e 
da svolgere nelle più mimile loro applicazioni. 

La forma politica non dev'essere che veicolo al bene so
ciale, all'utile dell'individuo, al riordinarmmto logico della 
società; e se la republiea, e mettiamo anche il comunismo, 
nel quale qualcuno fa le vinte di credere stare la panacea uni
versale ai mali che travagliano P umanità , dovessero sterili 
riuscire nel produrre questi migliori .effetti nell'essere del
l'universalità di cittadini, darei la preferenza ad un monar
cato con un re che traducesse in atto il desiderio del rpiarto 
Enrico di Francia . che avrebbe voluto far sì che ogni fumi-
glia potesse avere giornalmente la pouk (tu feu. Credo però 
che piùi governi si accosteranno alla forma democratica, me
glio potranno da uominischietli, giusti, leali, buoni popolani 
venir condotti all' attuazione d' ogni bene publico e privato 
per la coscienza si de'mali che degli oiportuni rimedii; e 
se alle forme politiche paio non dar grande importanza, que
sto si è perchè intendo parlare delle note, non credendo le 
rappresenlative, sui principii che sono in giornata attuate, 
quelle che possano rispondere, all'idea che di un vero buon 
governo, di un governo necessariamente giusto mi son fatto. 

Ma passiamo su di ciò , poiché a dirne poco più è inutile 
in giornale ove fra le tanie materie le povere mie utopie 
vanno quasi certamente perdute, e dirne il molto che per me 
si vorrebbe non ho,campo né tempo per ora. Ma perchè non 
si dica facile essere il declamare in aria, su vane generalità, 
facile infilzar parole e frasi inconcludenti, piacemi il formo-
larc sotto quali aspetti concreti io intenda questo publico e 
privato bene. 

Quando vedrò le armate cambiar nome, scemare di nu
mero, servire alla nazione e non al sovrano; 

Quando vedrò le somme sterminate che si stanziano ogni 
anno pel loro ordinamento e mantenimento erogate in vece 
per una gran parte in opere di principio produttivo e non 
distruttivo com'è questa ; 

Quando vedrò scendere a somma più discreta il bilancio 
della nazione, e dividersi in più numerose ed equabili fra
zioni rivolte a premiare chi veramente lavora e merita della 

padre, il quale, amante esso pure delle arti ingenue, ne la
sciava al principe reale la tutela e il governo, Monaco viene 
orinai salutata per l'Alene della Germania cattolica? » 

« In nessuna contrada d'Europa, soggiunge un giornale in
glese dì quel tempo, le belle arti sono tanto incoraggiate 
quanto in Baviera; Il presente re, entusiastico ammiratore di 
tutto ciò che si riferisce all'architettura, alla pittura ed alla 
scultura, consacra quasi tutta la sua lista civile (sei milioni 
di franchi) ad abbellire la sua capitale di magnifici edifizii, 
ed a riempirli di lavoH de' più eccellenti pittori e scultori 
moderni. Luigi I può dire come Augusto: «Trovai lamia 
Roma di mattoni e l'ho lasciata dì marmo». 

Passiamone ora in rassegnai principali monumenti, prin
cipiando da'più antichi. 

La cattedrale detta Frauen-Kirche, che venne principiata 
dal duca Sigismondo nel '14(38, e terminata vent'anni dopo, è 
di un povero e volgare siile gotico, oltre ad essere fabbricata 
di materiali assai comuni. Essa è però notevole per la sua 
mole, avendo 521 piedi di lunghezza, 122 dì larghezza e 'HO 
di altezza nella navata. ì suoi due campanili s'alzano 530 
piedi. 11 suo più bell'ornamento è il sontuoso monumento che 
sta nel mezzo del coro, eretto negli anni 4G03-1GI2 da Mas
similiano I alla memoria del suo proavo l'imperatore Ludo
vico IV. Quesla splendida opera di setiltun è in marmo e in 

del principio quando questo è sano e può essere conducente 
a buon fine; a un ministro inabile subentri un altr' uomo, e 
faccia prova di sé, che alla prova si conosce chi ha davvero 
senno e sapere. 

Contro la mala fede v'ha la giustizia e la sovranità del po
polo: la responsabilità ministeriale sia una verità dì fatto; 
che se perdura sistematica e per sinistro fine, e il rimedio sia 
diffìcile ad applicarsi o insufficiente, ciò significa non essere 
in quel paese compiuta la rivoluzione, che la riforma nel go
verno è più apparente che vera e che al sistema dell'oppres
sione per vìa della forza è succeduto fjuelfo dell'inganno per 
mezzo del sofisma, uno e l'altro letali per la libertà, funesti 
pei popoli. Colà ogni venti anni la rivoluzione compie un atto 
come in Francia, e il dramma sociale non si è esplicato fino 
alia catastrofe. 

Che se l'ostacolo viene dall'impazienza del popolo, a ciò 
non v'ha riparo che in un'intiera schiettezza dalla parte del 
governo. Banditi i mislerìj le reticenze e ogni sutterfugiocho 
parevano ingredienti indispensabili di governo, si sollevi il 
velo sotto il quale si è ognora voluto fare di questa cosa tutta 
pratica una scienza occulta, e all'aspetto della verità ver-

| ranno a temperarsi le inquietudini e i sospetti che per tema 
d'indietreggiare spingono agli estremi anche intempestiva
mente. A far cessare poi l'ignoranza del popolo, ostacolo non 
meno grave del primo, varrà eziandio moltissimo questo 
mezzo dell'intiera schiettezza, poiché nulla più istruisco 
rjuanto l'aperta dimostrazione della verità, sia teorica, sia di 
l'alto; e nulla sì è tanto ansiosi dì saper bene quanto ciò che 
più da vicino ci tocca, e co' più vitali interessi nostri è le
gato e commisto. Senza che è troppo ovvio il soggiungere 
che devesi con ogni altro mezzo diretto istruire il popolo in 
ogni ramo di sapere, onde pel bene suo materiale e morale 
venga a vantaggiare, e più d'ogni altro ramo coltivar quello 
delle cose spettanti alla vita publica. I pregiudizii del popolo 
sono troppo perniciosi adesso singolarmente che ha un'idea 
confusa, ma fissa, di diritti a lui spettanti, ora che sa poter 
volere e ottenere fino ad un certo punto. Raddrizzare le idee 
del popolo, indirizzarlo colà ove tende verità e giustizia è un 
sopprimere in germe quelle rivolte che sono alle rivoluzioni 
ciò che l'abuso è alla cosa, l'eccesso del rimedio al rimedio 
medesimo. 

Quando il governo sarà sincero affatto, e il popolo convinto 
di questa sincerità; quando il governo non vorrà che il bene, 
e il popolo, non scendendo in piazza a pretendere l'inoppor
tuno e l'impossibile, non gli contenderà il poterlo fare, allora 
vedremo spiegarsi quella luce di cui non sì scorgono ancora 
che gli albóri mattutini ; allora si farà quell'ordine di cui non 
appaiono come sintomi, che tentativi disordinali, discordi, 
incompleti, scomposti, multiformi. Conseguenze necessarie 

patria e dell'umanità, e non dilapidarsi all'incontro in ono
rar»' spropositali, in grasse pensioni guadagnate nelle anti
camere. 

Quando vedrò cercarsi ogni mezzo onde le classi inferiori 
del popolo montino progressivamente nella scala sociale, e 
assunta la dignità, l'importanza, l'istruzione, i modi conve
nienti a uomini inciviliti, prendervi posto ognora migliore, e 
ciò senza scapito de'meglio allogati, senza scosse, senza tu
multi, senza ingiustizie, iniziando l'opera dell'avvenire; 

Quando vedrò aprirsi altre vie alla gioventù che non le ri
strette e rigurgibìnti che stanno al limitare dell'università, 
mettendosi in tal modo a profitto le forze, l'energia, i la-
lenti di tanti giovani cui più d'ingombro che d'utile serve il 
titolo d'avvocato; e per tanto rimesse in onore l'agricoltura, 
trattata con principii scientifici; le arti meccaniche, che tanto 
sì giovano delle macchine, del vapore e delle scoperte gior
naliere delle scienze fìsiche; e. infine il commercio che si la
scia in mano di gioventù in principio poco'culto, ignara e 
della geografìa e delle leggi politiche, economiche e com
merciali degli altri paesi con cui deve aver relazione, e così 
delle lìngue loro rispettive, non che della propria; 

Quando vedrò premiatala virtù com'è punito il delitto, 
cercato il véro merito, adoperati e messi a profittogli uomini 
speciali, tenute a calcolo le capacità; 

Quando vedrò rifatto da capo il sistema di publica istru
zione per creare queste capacità, questi uomini speciali, que
sta gente per merito distinta; 

E se debbo andare più avanti soggiungerò : 
Quando vedrò resi inutili per l'agiatezza e la moralità uni

versale i Monti di'Pietà e gli Ospizi! de'Trovatelli; ristretti i 
Ricoveri di Mendicità e glfOspcdali ad asilo momentaneo di 
que' disgraziati cui la cieca fortuna non manca mai di colpire, 
imperciocché altrimenti suppongo potere e dovere ogni cit
tadino aver modo di vivere e di morire fra i conforti almeno 
della propria famiglia; 

Quando vedrò la virtù temprata così saldamente da resi
stere all'oro; l'uomo non cedere alle lusinghe dei potenti, 
alla cupidigia di salire in alto per comandare ed arricchire; 

Quando vedrò ogni cittadino uguale non solo avanti alla 
legge ma all'opinione (il che è ben più diffìcile) e degno di 
esserlo; 

Quando vedrò i codici civili tanto chiaramente scritti da 
non abbisognare di commenti ; i codici di procedura ristretti 
a poche pagine, i codici penali a nessuna; 

Quando vedrò, se non tulle, molte almeno od alcune di 
queste cose ad attuarsi, dirò allora che ii mondo cambia dav
vero, che la civiltà è un fatto, il progresso una verità._ 

I mezzi a ciò fare 0 vi sono o si cerchino. Gli uomini non 
mancano alle cose, ma le cose si lasciano mancare agli uo
mini capaci; e ciò perchè o non si facciano o si facciano 
male, onde chi ne vede il meschino effetto dica: «Sono 
utopie, impossibilità, o, al più, frivolezze» 

S. 1 P. ZECCHINI. 

* 
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A, KDIFIZI PUBUCI E MONUMENTI. 

A. Oratorio della Comunione Greca. 
B. Oratorio dtìlld Comuuiono Israc 

litica. 
e. Chiosa dì San Giacomo, 
n. Chicsn di Saa Gio. ossia dolio 

Spedalo. 
K. Chiesa della Goniun» riformata. 
F. La Soprnguurdia (Hauptwache) 

{]ìl\ Chicst Cattolica, 
fi. Chiosa di San Nicola. 
H. Chiosa Nuova. 
i, Cliiosu di Sun Paolo. 
K, Chiesa di San Pietro. 
IJ. Chiesa di Sun Tommaso. 
M. Chiosa dclPOrfanotrofio. 
a. Atijfustco. 
b. ÀLiorbaehs Hof. 
e. Sezione della strada ferrata di 

Dresda* 
d. Slnziunc della strada ferrata di 

MHjpiobui'flOt 
e Staziono ilella sirada ferrata Sas

soiiioohavarese. 
f* llorsn Libraria. 
ff. Gfosso Uiirftcrschulo. 
W* Palazzo del Principe. 
b. Slubilmicolo del ijassc. 

i. Palazzo Giorgio, 
iL Palazzo dc'Panni. 
j . Monumcuto dililtcr con quello 

di lìacb. 
k. Borsa. 
1. Packkamjnorgebaude. 
ni, MonumenLo di Pooiatowski. 
u. Il Paulino, 
o. Palazzo della Pésta. 
p. Palazio del Governo. 
t{. Colicelo Hotbcs. 
Vi Costella Pleissonburfì colla ca

serma e POsservatorio
s, disino de|{li Areluhujjcri. 
t. SlaLna di b'gdcrico ÀU(jvisto L 
u. Portico de1 Panni* 
v Teatro. 
w* rdraulica. 
x, Slalnlimento po^ba^ni e pel nuoto 
y» Istituto deJ8ordi'muti, 
'/•> Spedale di San Giovanili. 
ii* Spedale di S*ìn Giaromo. 

IL PIAZZE PUUDUCIIE. 
n. Piazza de] Mercato. 
b, Piiizza Àiijfnsto. 
e. Piazza di San Giovanni, 
d. Piazza def He, 
e. Piazza do'CavallL 
f* Piazza de'flhccllsi. 

g\ Piazza del Teatro. 
h* Piazza delle Scuole. 
i* Piazza della Lepna, 
jf. Piazza delle Campane, 
k> Piazza delPOspodale. 

<tÉ STHADE. 
4, ÀntonstrassC' 
2. lìahnboslrasse, 
2* lìahnhofgasschcu. 
5, Barfiissor^asNe. 
4, lìiumcnyassc (Via de'iìoiij. 
5. Bottcbcrgllsscben. 
IL Prudergasse, 
7. Briìhl. 
8, lìurjjstrassc (Piccola) 
tì. liuryslpasso. 
IO Burflcrschnle (AH dei) 
i\t Dresnor Strasse
12. Tisenbabnjjasse. 
(5. rieischcrgasse (Grande) 
\/it Flcisehergasso (Piccola) 
■)5, Frankfurter Strasse
1G. Fricdorìchstrasse. 
17, Gartenstrassc. 
18. tiebcrjTasso, 
IO. Gmvpiid(|fl8schcii. 
20t Gtockenstrasse. 
21. Goldbahnjjlisschen. 
22. Grimmaischo Strasse, 

25. 
24. 
25. 
2tL 
27, 
27. 
28. 
20. 
50. 
54. 
52. 
53. 
34. 
53. 
50. 
57
5S. 

41. 
42
43
4L 
45. 
40. 
47. 
48. 
4«. 
50, 

Hai nst rosse. 
Hallesche Strasse. 
Jlallesebe Gasso. 
Hoìzjjasse, 
Hospilatstràsse, 
b, Hobe Strasse, 
Iimdstrassc. 
Johannisgasse. 
KatliermciislresBe. 
Kirehgagse. 
Kolstcrga§se, 
Klelue Gasse. 
KreUKstrasse, 
Kupfcr^nsscbcn. 
Lanjie Strasse. 
Lohmubleufià&sclicn. 
Maf[azin{jasse, 
Mittelslrasse. 
Moritzdamm (an dcm). 
Altiblgasso. 
Munzjjasse. 
Naschmarkt 
Naiindorlcben, 
Ncuuuirkt. 
Neuestrasse. 
NeukirkoL 
Nencs Pfortcbyn, 
Nìeolaistrassc. 
Obsluiarkt (ani), 

54. Packbofstrasso. 
52. Park (am obern) 
S5 Park (am uiitern) 
B4. Peterstrasso. 
55. Plauciisober PJaU* 
56. Pleissenjjasso. 
E17. Posterasso. 
58 PrCusserijasschon. 
59» Qucrstrassc. 
60. Hcichslrasse. 
(ìi. lleudGÌUev Strasse. 
62 Hitterstrusse
09* Hosentbtìljjnsse, 
04. Suloniotislrasbèt 
65 Salztjiisscheiu 
00. Sohlossjjasse, 
67. Sebroder(jasscben, 
68. Scliiìtzcnstrasse. 
09 SohumacberQtisscbcn. 
70. Schulftusso, 
71. Sporertjiisscbcn. 
72^ Taiibrhcmvoy
75. Taucbaer Strasse. 
74, Theaterfjasse. 
7IL Tboniasjiatìsclien, 
70, lJlnobs(jasse. 
77, UnivcrsitiUslrusse, 
78. Wasserkunst (an dur) 
70. Webercassi?. 

SO. Wiudniublengasse (grosse). 
8L Windmiiblenjiasse (klcine) 
82, Zoitzcr Strasse. 

I), PoitTK? 
an. Forili Dresda, 
bb* Porla FrancofoKe. 
ce, GerbertboK 
dd. Grimnuusebes rril<Ji\ 
ce. ilaitaachba Ì%OÌ\ 
iW Porta dcil'Ospèdalii, 
dfj. Miioglbor. 
bb. PotcrtlibiS 
jL Bosentbale'r l'bor, 
j ] . Sandtlior^ 
kk, Schlosslhor. 
IL Scbiilzeutiior. 
nim, Tbomazlbor. 
un. Windmublenthor. 
OLI» Zeilzi'rlhor, 

E GMIIDINI PDDWW, . 
I. Giardino Botanico, [pa i\\ Trier 
IL Giardino di Gerbard } jjià di 

llciclicnbaclu 
HI. Giardino di Lohr. 
IV, Giardino di HeUdiuL 
Y, Giardino di Htimer, gik 

Uose. 
VIt Giardino di Piiedel ) 

Hudcdfo, 

l i 

[SUI (Il 
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Continuazione e fine. — Vedi pag, 731 e 765. 

II traffico librario della fiera di Lipsia s'era giù fin dal prin
cipio 'del xvn secolo levato ad una certa importanza ed indi
pendenza. Fin dal itWi Gior
gio Willer, uno de'principali 
librili d'Augusta, facea stampa
re per ogni fiera di Francofortc 
un Catalogo de'nuovi libri che 
lei portavano ad essa fiera ; e 
i inox eredi continuaronlo fino 
al 1597. Coteslo catalogo, che 
è il più antico indice biblio
grafico di fiere, stampavasi in 
quarto e senza numerazione di 
pagine ♦ e vi si recavano prima 
i libri latini, e poscia i tede
schi. E a questo fa seguito e fine 
l'indice bibliografico di Pietro 
Copf, stampato colla permissio
ne de'superiori, sotto il litolodi 
Catalogo generale di tutti i li
bri che vendonsi a Franco forte, 
In quel torno cominciaron pure 
i librai di Lipsia a stampare 
questo catalogo di Francofortc, 
aggiungendovi anche i libri 
che si publicano a Lipsia e non 
si portano a Francofortc. Que
sto catalogo lipsiano ottenne 
nel 1000 un privilegio eletto
rale, e fu in principio publìcalo 
da Abramo Lamberg e poscia 
dà Henning Grosse e suoi credi. 
Il catalogo di Francoforte ven
ne naturalmente a cessare dac
ché la fiera de' libri passò dì là alla città di Lipsia. E di ciò 

fico librario si venne sempre più convergendo a Lipsia, dove 
già fin dal 1020 veniva sottoposta a penale la, vendita delle 
illegittime ristampe. Quando poi nel 4700 si publicarono in 
Francofortc nuovi editti oppressivi e i legittimi privilegi non 
solo non erano guarentiti, ma fatti anco oggetto di sordide 
usure, la più parte dei librai che ancora vi trattavano affari, 
si volsero al tutto alle fiere di Lipsia. Quindi è che, due lustri 
dopo, Francofortc era diventata un nido di pirati librari, e 

- L I Ju _„ , 
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iponentisi del continuo al 
ccrli privilegi, la man

fu rono causa varie malagevolezze o 
commercio, come a dire l'abuso ( 
canza di protezione contro le contraffazioni, la censura, e so
pratutto la polizia. Ora siccome a'vari richiami che di ciò si 
facevano, non si dava che pochissima soddisfazione, il traf

( Lipsia. —Nuovo cilifizio Universitario (Fcdcnciuno) ) 

negli ultimi anni del precedente secolo la fiera di Franco
forle era volgarmente designata col nome di Fiera de" con
trafattori. E nel princìpio di questo secolo notava tuttavia 
uno scrittore come in Francoforte non fosse tollerata la ven
dita di alcun libro che menomamente intaccasse le credenze 
religiose del paese, ma in quella vece si permettesse che colà 

accorressero da tutte parti librai mariuoli a vendere le fro
date loro mercanzie. 

L'ultima casa di commercio librario che prendesse parte 
alla fiera di Francoforte nel 1764 fu la rinomata del Weid
mann, la quale come la più antica di Lipsia continua tuttavia 
sotto i presenti loro, proprietari Keimer e llirzel. Le stampe 
di questa cisa mercantile sono conosciute fin dal 1602; e 

Idopo il 1750 ella assunse con privilegio la publieazione del 
catalogo della fiera che, come 
sopra dicemmo, fu sino al 1794 
in quarto , e di poi in ottavo 
grande, ed oggi in semplice 
ottavo. l)(/l resto non man
carono tentativi per togliere 
alla città di Li >sia il pos
sesso delle fiere ibrarie. Neil* 
anno 4770 alcuni librai cer
carono di stabilirne una ad 
llanau. Infatti v'accorsero pa
recchi e stamparono eziandio un 
loro catalogo sotto il titolo 
di Fiera libraria di llanau 
( Hanauer Jiilcherumschlag ) ; 
ina i .loro sforzi non andarono 
olire. Varii anni dopo alcuni 
librai forestieri fecero disegno 
di creare una fiera libraria a 
lìrunswic.k e non ò ancor passata 
una generazione che simil di
segno fu concepito in favore dì 
altra città dell'Alemagna setten
trionale. Frattanto nella stessa 
Lipsia , al tempo in cui quivi 
al lutto finì di stabilirsi la fiera 
libraria, il numero delle botte
ghe librarie non era maggiore 
di quello che il fosse nel 4716; 
perocché in seguito ai disa
stri ineffabili della guerra de' 
Sette Anni i ventinovc librai 

che ivi erano nel 1740 si ridussero a' soli diciasette ; ma nel 
4780 se ne contavano già di nuovo ventiquattro e nel 1795 
quarantaquattro. Intanto si era venuto accelerando il nuovo 
e vero perfezionamento del commercio librario dell'Alema
gna, che già col principiar del sepolo aveva incominciato. La 
vendita de' libri antichi e rari, che anche ora continua a farsi 
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da librai non tedeschi, venne abbandonata semprepiù, e la
sciata agli antiquari, talché il eoimnereio librario dell'Ale
magna oggi consiste soltanto nel trallìco di libri nuovi o di 
proprio fondo o d'assortimento o di commissione. Nella fiera 
pasquale del 4705 fu per opera de! libraio Reieh fondata la 
prima e principale società tedesca contro le ristampe illegit
time, a cui presero parte cinquanlanovc caso librario Ira fo
restiere e lipsiane. Il grande sviluppo elio prese la tedesca 
letteratura nella geconda metà del secolo scorso dovette in

( Lipsia. —Piazza della Flora) 

fluire in modo assai notabile su1 commercio librario; giacche 
mentre il catalogo della fiera dui 4710 non contava che cin
quccenlocinquantotto nuovi scritti, in quello del 4789 già se 
ne trovano fino a duemila ccntorjuindiei. Inoltre l'andamento 
degli affari si cambiò essenzialmente in quanto divenneìni
nore il frallico di baratto che si faceva coi libri portati alle 
fiere di Pasqua o di San Michele; e finalmente venne in uso 
la spedizione do' nuovi libri Ira l'ima e l'altra fiera, e subilo 
dopo liuitu la stampa, di che era cagione in gran parte il do

ere gli siderio che in tutta Atemagna era grandissimo di leggeri 
scritti'dei grandi poeti che allora fiorivano. E ciò fu pur causa 
ebe i librai cessassero di condursi alla fiera di San Michele, 
e dal principio di questo secolo più non venisse ad aver luogo 
se non una sola fiera libraria, propriamente detta, eh'è la 
fiera di Pasqua, alla quale si saldano le partite di tutto l'anno, 
mentre nel tempo che corre dall'una all'altra i commissionieri 
di Lipsia curano gli afìuri de' librai di fuori, secondo che già 
toccummo nella priuui parte dola osti'.» 'Nicolo, Ad agevolare 
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le contabilità della fiera pasquale, per cui i librai si dovevano 
visitare nelle case loro, il libraio Kummer, morto nel 1855, 
cercò fin dal 1792 dberigere una specie di borsa libraria pel 
tempo della fiera; e a tale effetto tolse a pigione alcune camere 
dove i librai forestieri, mediante una piccola moneta d'ingres
so, si potevano radunare pel vicendevoleassestamento dei loro 
conti. Ma la lontananza del locale dal centro del commercio 
librario e alcuni altri inconvenienti ne impedirono la conti
nuazione. Hiconobbcsene peròlgli nuovo la convenienza nel 
j797, quando alla fiera di Pasq&a il libraio Ilorvath di Pots
dam tolse a pigione una gran sala del Paulino, e ne fece come 
una borsa della fiera libraria, ordinando a tale effetto una 
società composta di ccntosedici librai forestieri ; mentre i 
Lipsiesi non vi presero parte alcuna. E così in quesla sala, 
che già era stata refettorio de' monaci paulinì e ora serve di 
sala da pranzo pel convittorio dell'università, si rimase la 
borsa libraria fino alla Pasqua del 4835. Era cosa privata, 
ma nella fiera pasquale dei 4824 i librai forestieri la fecero 
comune; alla Pasqua del 4825 si costituirono in una società 
formale composta di cent'otto membri, e s'intesero intorno 
alla fondazione di una vera borsa libraria. Il compimento di 
quest'associazioneprocedetteassai prosperamente,e nel 1851 
contava già trecento sessantasei soci, dai quali fu impreso 
l'ordinamento di una borsa e formalmente eretto a statuto. 
E allor primamente cominciarono ad aggregarvisi in buon 
numero eziandio i librai di Lipsia. Poiché dunque nel 1832 
fu nuovamente costituito come Unione de' librai in Lipsia il 
eentro librario di questa città, e conforme al suo statuto, si 
prese in considerazione una borsa pel commercio librario di 
Lipsia, la deputazione progettò di unire nucslo disegno colla 
fondazione di una borsa libraria per tutta rAlemagna. Intorno 
del che la società lipsiana e quella della borsa, nella fiera 
pasquale del 1853 restarono perfettamente d'accordo, e i la
vori preliminari stesi da un comitato alla pasqua del 1834 
furono nella solita adunanza generale della società della 
borsa, composta di quattrocento cinquanta membri, presen
tati e accettali. Il capitale di costruzione fu portato a 550 
azioni di 100 talleri; il governo sassonico gli assegnò, per vo
tazione unanime degli Stati, un'annua contribuzione di tal
leri 750; e la società della borsa si obbligò ad annui talleri 
400. A'20 di ottobre dello stesso anno, in un luogo situato 
d'accanto al cimitero di San Nicola, fu con grande solennità 
posta la pietra fondamentale dcll'edifizio; e nel principio del 
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1836 già era condotto a termine; sicché alla fiera di Pasqua 
fccesene l'inaugurazione e sene prese possesso dallacosidetta 
società della borsa, la quale oggidì conta da seicento soci 
(vedi pag. 705 del numero antecedente). 

Fra gli altri edilìzi lipsiani clic meritano particolar men
zione, non vuole essere taciuto il nuovo palazzo della posta 
(vedi num. 46, pag. 732), rizzato negli anni 1837 e 1838, il 
quale forma non solo uno dei più begli ornamenti della città 
in cui si trova, ma si può dire uno dei più magnifici edilizi 
postali di tutta l'Europa. 

Sorge cotesto palazzo sulla così detta piazza d'Augusto 
(Augustusplatze) , di rincontro al palazzo e alla chiesa del
l'università. Esso consiste in un edilìzio principale della lun
ghezza di 506 piedi (tedeschi) e di due ale laterali, di cui la 
boreale dà nella via della posta ed è lunga 474; e la merig
giano nella via di Dresda ed è lunga 91 piede e mezzo. 
L'altezza di quest'edifizio, che si compone del piano terreno, 
de'mezzanini e di due piani superiori, misurata sino al cor
nicione del tetto ò di 76 piedi ; e il tetto è piatto e coperto 
di lavagna. Nel mezzo dell' edifizio principale vi è l'entrata 
maggiore, composta di un portone, fiancheggiato da due porte 
minori ; e le due ale laterali hanno anch' esse una porta di 
entrata. 

L'inaugurazione di questo nuovo palazzo postale seguì il 
44 d'ottobre del 4838. La prima posta massonica che vi giu-
gnesse, fu il corriere di Dresda; e giunse alle cinque pome
ridiane, aspettato da migliaia di spettatori affollati nella via 
di Dresda e sulla piazza d'Augusto. Davanti alla vettura fre
giata di festose ghirlande e ornata sul dinanzi di una corona 
reale, cavalcavano sopra destrieri leardi otto postiglioni trom
bettanti, a cui tenevano dietro il mastro della posta lipsiana 
e un altro impiegalo di essa posta, tutti due in uniforme, e 
veniva quindi la corriera tirata da quattro cavalli. Mentre 
cotesta prima posta sassonica faceva il suo ingresso nel por
tone dell'edifizio, dal balcone ornato de'colori nazionali s'in
tonavano i canti popolari : Nun danket alle Gott ( ora tutti 
ringraziale Iddio) e Den Konig segne Gott (Dio benedica il . 
re). La sera il balcone venne illuminalo; e nell'interno del
l'edifizio, dentro alle magnifiche sale, brillavano di sfoggiata 
luce le lampade a gasse, mentre gl'impiegati della posta fe
steggiavano quella giornata con un solenne ed allegro ban
chetto. 

Non ci faremo a descrivere a parte a parte cotesto edi
fizio, nò la diligenza, l'attività e la comodità di servigio che 
s'ammirano in quest' uffizio postale, donde partono annual
mente circa due milioni di letlere; dove si ricevono cambiali 
pel valsente di circa quaranta milioni di franchi, e giornali 
in numero d'oltre mille tra tedeschi, francesi, inglesi, ita
liani , russi, polacchi, olandesi, svedesi, ecc. E terminiamo 
augurando alle poste italiane somiglianti qualità che giovino, 
non tanto rispetto alla speditezza e celerità, nel che da qual
che tempo in qua si é pur venuto guadagnando non poco, 
ma spezialmente perciò che riguarda i giornali, intorno cui 
finora, uopo è pur confessarlo, non si sono peranche adot
tate le agevolezze e le larghezze necessarie ad un governo 
che voglia mostrarsi veramente liberale. 

TOMMASO KAMÌERCINI. 

( Lipsia.—Laboratorio di Cliimiai ) (Lipsia, — IMaiilii del LulmniUmo Chimico soUcrrmu'o ) 
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e quo! ch'tì tuo ti rendo, 

a convincersi che esisteva fra loro il legame tenacissimo del-
l'amore, di quell'amore che gli anni non hanno potenza di 
scemare e che nel dolore, nelle lagrime si affina e ingagliar
disce. Geronzio vide a scintillare sulla fronte della cognata 
tutta la sentita gioia ond'era beala , e la fatale certezza di 
essere da lei non curato gli arrecò all'anima una ferita san
guinosa e terribile. A ciò vuoisi aggiungere 1' odio segreto 
e profondo eh'ei nudviva contro Giorgio perché questo facon. 
parte di quei liberali che aveano osalo dir male del defunto 
Gregorio, congiurare contro i cardinali, scoprire le sante 
magagne di Lambruscbini , lìernetli e compagnia, e final
mente per aver ardito sperare che 1* opera sua potesse puv-

bra noto a Geronzio, come il lettore certamente suppone, gare la curia di Jloma di una setta d'ipocriti svergognati, 
che Carlotta aveva da molto tempo amicizia per Giorgio , pasciuti di libidine d'oro, d'onori e di donne. Come'fu certo 
questi per lei ; ma dopo l'amnistia del pontefice ebbe anche che Giorgio era veramente amato da Carlotta, il signor Ge-

RACCONTO 
r 

Tu m'iuspirastij 

III, 

LAMPI DI LUCE, 

ronzio esecrò il destino che, congiurando contro di lui, di
sarmava il suo braccio e rendeva impoteTitced inocua la sua 
rabbia contro t'amante della cognata. 

— Egli !..- Egli !... Sciamava il nostro impiegato in uno 
dei suoi sdegnosissimi soliloqui-

— Suo amante ! Un liberale! Emercé il decreto pontifìcio 
potrà ricalcare coi suoi compagni le strade di lìoma, fissare 
imbaldanzito i suoi sguardi sopra di noi, sorriderci in aria di 
trionfo !... Né basta ! Lo rivedrò al fianco di lei, amato, ac
carezzato, felice !... Ah inferno !... Questo pensiero è atroce; 
non credeva di amare Carlotta così vivamente; sento che a 
lei sacrifico persino la mia dignità ! 

E si batteva la fronte, ardente per la smania ond'era agi
tato. Indi ripigliava così : 

— Ma non sarà vero che colui trionfi ; non potrò colpirlo 
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apertamente» non potranno apertamente colpirlo gli amici, 
i consiglieri di Gregorio XVI ? Ma v'hanno arti cheferiscono 
di nascosto ed ottengono per altra via lo scopo desiderato... 
A queste bisogna appigliarsi; che sarebbe di Roma, di noi, 
se questi reduci fanatici trionfassero ? Che sarebbe delia mìa 
pace se Giorgio sposasse Carlotta ? 

.Dopo si/Tutto ed altrettali riflessioni l'impiegato alla curia 
parve più tranquillo, ma più taciturno e più concentrato. 
Egli meditava un progetto, egli viveva per un pensiero for
temente alimentato dall'ambizione e dalia gelosia, due fatali 
demoni che dì giorno in giorno Io rendevano più vile e più 
brutale. 

IL MONDO ILLUSTRATO 

Intanto erano trascorse più settimane. Carlotta non avea 
ricevuto risposta alla lettera scritta in Algeri all' amico , e 
l'attendeva con quell'ansia trepida ed affannosa che si prova 
e non può descriversi. Mille idee più o meno tristi le sì af
facciavano alla menle intorno allo stalo di Giorgio, e la tor
mentavano olfremodo; una, sopra ogni altra le stava inevita
bilmente fissa nell'anima ed era la quasi certezza che Giorgio 
fosse ammalato, ftè s'ingannava! Poche righe scritte da Al
geri dal signor Baudin negoziante francese, amico di Giorgio 
l'avvertivano della crudele verità. Ecco le parole stesse dì 
quella lettera malaugurata. 

—• « Signora Carlotta 1 L'uomo che voi amate, da cui siete 
riamata, ha ricevuto il vostro foglio, col quale gli annunziaste 
l'amnistia del papa. Questa notizia gli giunse carissima, ma 
una grave malattia lo tiene a letto e gli impedisce di rispon
dervi di proprio pugno. Egli mi prega caldamente, pian
gendo, di salutarvi, e v'invita a non dimenticare l'affetto suo. 
Io e Tamur, l'arabo servo , stiamo sempre al suo fianco e 
procuriamo di lenire i suoi mali. Desidero che egli possa 
guarire e possa risalutare la patria ». 

Questa lettera colmò di dolore , di agitazione la povera 
Carlotta. Sapere l'amico suo ammalato in terra straniera , 
privo di quei soccorsi che solo 1' amoro di una donna può 
porgere, e nello slesso tempo dovere fondatamente temere 
per. la guarigione di lui erano alla infelice tormenti inde
scrivibili. Ella fece leggere ìl foglio alla zia Silvestra , la 
quale dal canto suo s'ingegnò di calmarla circa all'esito della 
malattia; ma la disperazione della nipote la convinsero ben 
tosto che le sue parole di pace e di calma erano vane e get
tate; per la qual cosa crollando il capo in segno di compas
sione si strinse nelle spalle e disse : 

— Che cara nipote! Ma guardate comesi affanna! lo non 
so che cosa darei per renderla felice ; ma come si fa? Oh chi 
è.capace di darla ad intendere al destino? Signor si, pare 
che Io faccia apposta per cruciare la mia nipote. Poverina! 
Ed io intanto non posso far nulla per lei; nulla! Basta, pre
gherò il Signore—meschinella di me! non posso far altro. 

Ma mentre la vecchia zia , agevolmente rassegnata alla 
sorte della nipote, biascicava una mezza dozzina dì Pater 
noster , Carlotta leggeva, rileggeva la lettera, passeggiava 
smaniosa, hattevnsi la fronte e piangeva dirottamente. Final
mente un pensiero improvviso le sorse nella mente, e senza 
più prese una subita decisione. Ella risolse di partire da 
Roma e recarsi quanto prima in Algeri; era libera, padrona 
di sé, e poteva farlo; chiese consìglio alla zia; questa di
sapprovò; Carlotla insistè; la zia disapprovò nuovamente; 
alla'fine Carlotta decise irrevocabilmente. 

Si facevano con tutta sollecitudine i preparativi per la par
tenza. Carlotta disse agli amici e parenti suoi dovere recarsi 
in Francia assieme ad un vecchio servo e ritornare dopo un 
mese, e così disse anche al signor Geronzio; ma questi che 
sapea della malattia di Giorgio, sospettò subito della deci
sione di Carlotta, e ne parlò alla zia Silvestra, la quale non 
potè negare la verità. Mai potremmo esprimere J'ira dell'im
piegato quando gli fu noto il tutto ; e' fremeva, mordevasi le 
mani, battevasi la fronte. 

— Ella non partirà; no, non deve andare da colui ; non 
sarà mai — È malato? morente? tanto meglio; è il cielo che 
lo castiga per i suoi delitti. 

— È dunque colpevole assai? rispondeva raccapricciando 
a queste irose parole la signora Silvestra. 

— Sì, colpevolissimo. E un fanatico, un liberale, un mis
credente, un ateo. 

— Ateo!.,, ripeteva stupefatta la vecchia. 
■—Ha detto male del papa morto, ha... 
— Oh! sarebbe vero? E tanti altri ne dicono male!... 

Tanti altri!.. 
— Tutti colpevoli; oHreciò ha congiurato contro il clero, 

voleva atterrata la giustizia di Gregorio, voleva un altro go
verno... 

— Ma che pazzo! Perchè impicciarsi di simili cose? Non è 
meglio mangiare, pregare e Jasci'àre che tutto vada sul piede 
di prima? 

— Così dico ancor io.... Ma 
guata, non deve assolutamente 
l'ateo... 

— Ateo!... 
Bisogna impedirglielo. 
In quul modo ? 
Ricorrete. 

— A chi ? ■ 
*Alla giustìzia..*che so io? 
— Oh gesummaria, die dile mai ! 
<—Insomma, bisogna assolutamente impedire questa par

tenza scandalosa. 
— Ma cì vedete propriamente lo scandalo ? 
— Sì... lo'seandulo, l'inferno... tulio! Ricordate bene 

quanto vi ho dello ; se non lo farete peggio per voi, peggio 
per la salvezza dell'anima vostra. 

La vecchia Silvestra quaimmque avesse raccapricciato a 
queste uliimc parole di Geronzio, non si afiulieò per multo 
tempo ad impedire la partenza di Carlotta. Questa aveva 
fermamente risolino; essa non volea cedere a preghiere, ad, 
istanze ; quindi tulio era vano. 

Era giunto ii dì deslinato alla partenza della vedova; la 
carrozza era pronta; Carlotla stava per congedarsi da' suoi, 
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quando si presentò pallida e tremante la signora Silvestra, 
la quale trattenendo, abbracciando Carlotta, disse con accenti 
interrotti : . 

— Nipote... nipote mia... tu vuoi partire... resta... te ne 
prego, te ne scongiuro !... 

— Cara zia, mi avete pregata e scongiurata più volte, ma 
più volte ve l'ho ripetuto; io non posso compiacervi... Un 
dovere sacro mi chiama colà... addio ! 

— Resta, resta... perchè la tua partenza potrebbe essere 
inutile. 

— Inutile ! 
— Ma ci vuol pazienza !... 
Carlotta sbigottì, avvicinossi alla zia, ne prese la destra e 

fissandola con occhi spaventati, gridò : 
— Inutile!... Che cosa avete detto, zia! Inutile!.. Perchè 

avete detto questa parola ?.. 
— Bada... calmati.., non sarà nulla... 
— Perchè avete detto che ci vuol' pazienza?.. Ma rispon

dete, rispondete! rispondete ! 
— Ma se io sarò stata ingannata... Mi si fece supporre che 

una lettera di'Algeri annunzi la morte... 
— La morte di chi? — urlò Carlotta. 
— Ma... 

'—Di chi?... di chi?... di chi?... 
— Di lui... di Giorgio. 
— Ah! 
Quesla esclamazione di Carlotta, non fu che un acutissimo 

grido. La povera donna sì svenne. 
Fu posta a letto. 
La partenza venne sospesa. Geronzio sorrise di giubilo. 
Carlotta passò quel giorno e la notte seguente delirando; 

ella non profferiva che il nome di Giorgio. 
Come risensò, fece venire a sé la Silvestra e in nome di 

ogni cosa più sacra le chiese di poter leggere il foglio che 
annunziava la morte di Giorgio, poiché ella non volea cre
dere a questa fatale notizia. Carlotta accompagnò la preghiera 
fatta alla zia con sospiri e con lagrime. 

Ma la Silvestra non sapea come compiacere alla nipote, 
imperocché ella s'avea avuta ìa nuova dolorosa dal signor 
Geronzio, il nostro ottimo impiegato alla Curia. 

Passava un altro giorno di lunga, straziante incertezza per 
Carlotta. Ma improvvisamente, come se il Cielo avesse sen
tito pietà di quella desolata, le fu recata una lettera che la 
colmò di gioia inesprimibile. 

Era una breve lettera di Giorgio, scritta di proprio pugno, 
colla quale le annunziava la sua guarigione e la sua prossima 
partenza da Algeri alla volta dell'Italia. 

Quanto fu grande il dolore di Carlotta alla notizia della 
supposta morte di Giorgio, altrettanto fu immensa e supre
ma la di lei esultanza al leggere quel foglio dell'amico suo, 
che ella coperse dì lagrime e di baci. Fu una scena commo
ventissima. La zia Silvestra, anch' essa piangendo, siringe
vasi al collo di Carlotta e benediceva quella lettera che avea 
guarita e resa felice la sua diletta nipote. 

Dopo quanto sappiamo è naturale che se Carlotta piangeva 
per contentezza, Geronzio dovesse fremere di rabbia.' La cosa 
era appunto così. A trattenere Carlotta, ad impedire che essa 
si recasse in Algeri fra le braccia dell'amante, avea immagi
nato quella notizia che arrecò tanto dolore a Carlotta e fece 
sì che la sola Silvestra la significasse alla nipote; in colai 
modo la buona vecchia, senza pure immaginarlo, si rese 
per altrui istrumento di desolazione. 

Ora Geronzio , saputo della nuova lettera ricevuta dalla 
cognata, e certo che Giorgio fra qualche mese sarebbe di ri
torno in Roma, non ebbe più pace; vide tostamente svanire 
anche l'ultima speranza che gli era sorta nell'anima. Giorgio 
era guarito ; Geronzio era ricaduto nel turbinìo della dispe
razione. Ma in quel turbinìo il suo cuore malvagio non ri
nunziava all'idea che vagheggiala da molto tempo, si faceva 
ognora più viva e più possente. 

La convalescenza di Giorgio fu lunga, perchè assai lunga 
e gravissima era stata la malattia, e perchè il suo fisico af
fralito estremamente dai dolori dell' esigilo, otteneva assai 
tento iì ristoro della salute che andavasi ripristinando. Per 
lo che passarono vari mesi prima che Giorgio potesse risol
versi a ritornare in Italia senza la tema di dover ricadere 

)ena toccata la 
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malato durante il non breve viaggio, od ap 
terra di Roma. Durante tutto quel tempo Car 
mai dallo scrivere all'amico suo e di confortarlo colle pro
messe dell'amore più sviscerato e sincero. Finalmente (era 
il gennaio del 4847) Giorgio scrisse da Algeri che egli era 
perfettamente ristabiiito e che si disponeva a lasciare il suolo 
africano per risalutare queir Italia sua che tanto avea in 
cuore e che racchiudeva per luì ogni alletto più caro e più 
sacro. 

Carlotta giubilò per siffatta notizia da molti mesi affrettata 
col desiderio, ed attese; attese come si attende un unico 
bene, da cui dipende tutto'il nostro avvenire, tuttala nostra 
felicità. 

L'impiegato alla curia non cessava per questo dal fre
quentare la casa della cognata ; anzi le sue visite furono più 
ripetute : era sua viva brama l'indagare quanto accadeva ri
guardo a Giorgio, e di leggere sul volto di Carlotta i senti
menti onde era animata. Così o col suo sguardo scrutatore, 
o colle replicate domande, o per le sincere confidenze di 
Silvestra egli conosceva la corrispondenza dell'esiliato eolla 
giovino vedova ; così egli potè sapere che di giorno in giorno 
si avvicinava fora del ritorno di Giorgio. Quale fosse l'animo 
di Geronzio in questo ripetersi di notizie e di gioie per altrui 
può iiumaginarlo chi legge, 

Una sera degli ultimi giorni di febbraio, Carlotta era, come 
al solito, nella sua stanza, seduta presso un tavolino, e scor
reva coll'occhìo molle lettere di Giorgio; in esse ella rileggeva 
tutta la più dolorosa, ma più sacra storia della proìria'viui, 
poiché le ricordavano i primi tristissimi giorni del 'esilio di 
Giorgio e della sua solitudine, poi le monotone e melanco
niche ore della lontananza, poi i primi palpiti della speranza, 
gli a (fan ni della malattia, e finalmente la certezza del ritor

no. Quella corrispondenza era un poema di famiglia, un'in
tima storiella che facea piangere Carlotta e avrebbe fatto 
piangere tutti coloro cui non torna nuovo o ridicolo il senti
mento più delicato e più prezioso dell'anima. 

Improvvisamente la giovine donna fu scossa dalla voce 
secca della zia che, spalancando d' un urto l'uscio della ca
mera, gridò come dissennata: 

— È lui! è lui! 
Carlotta balzò in piedi e cotte verso la porta. Non era an

cora giunta sulla soglia che due braccia la cingevano tenace
mente ed un labbro ardente posava sulla candidissima frode 
di lei. » 

Quell'abbracciamento fu lungo, iterato, affannoso, 
Carlotta era sul seno dì Giorgio. 
Dietro al giovine, immobile, ìmmanlcllata, scorgevasi la 

robusta persona dell'arabo Tamur. 
Le lagrime furono il primo linguaggio onde i due giovani 

rnanifestarousi i moti fervidissimi dei loro cuori. — E v'Ita 
linguaggio più possente delle lagrime?—Indi, a poco a poco, 
alquanto calmali gli spiriti, Carlotta si fece a contemplare 
pressoechè estatica la pallida fronte di Giorgio, e su di essa 
vide, dolorando, le impronte che vi aveva lasciato l'esiglìo; 
Giorgio dal canto suo scorse sul viso della sua donna l'usala 
serenità, e queir incanto di dolcissima soavità che gli era 
stata sempre impressa nelP anima e che così spesso vedeva 
dinanzi a sé nella terra di proscrizione. Dopo qualche tempo 
scorso in quelle prime preziosissime gioie, Giorgio rammentò 
che un sacro dovere, un altro affetto, lo chiamava altrove e, 
stretta nuovamente al suo seno Carlotla, le disse: 

— Addio, addio per poco ; ci rivedremo ! 
— Dove corri ? 
— A riabbracciare it mio vecchio padre. 
La zia Silvestra e Carlotta fecero un moto di dolore che 

non isfuggì a Giorgio. 
— Che è questo? riprese il giovine. 
— Fermati, sclamò Carlotta, fermati deh! 

t—Mio padre?,.. Mio padre?...gridò Giorgio spaventato— 
Rispondetemi, mio padre?,. 

— Da più mesi, rispose Silvestra con voce, fioca, io e Car
lotta preghiamo sulla sua tomba. 

— Morto!., morto!.. Oh mio povero padre!.. 
Giorgio si lasciò cadere ìl volto fra le mani, e pianse di

rottamente. 
Tamur, che fino a quel punto era rimasto immobile spet

tatore sul limitare della porta, accorse presso il suo padrone 
in alio di consolarlo. 

Silvestro e Carlotta volsero all'infelice parole di conforto; 
ma Giorgio non le ascoltava, imperocché la perdita de! padre 
gii tornava dolorosissima. 

Giorgio era affranto dalle provate commozioni.Prese la de
stra dell'amica sua e la hngnò, baciandola, delle sue lagrime, 
Poi si appoggiò a Tamur e si avviò per escirc. 

— Addio Carlotta! A domani! Oh mio padre!.. 
i—Giorgio.... Giorgio!,.. Pietà della vostra salute!... 

lieta della mia!...—così Carlotla giungendo supplichevole 
e mani. 

11 reduce giovine, sorretto da Tamur, esciva da quella 
casa. 

Al domani ritornò presso Carlotta; e questa s'ingegnava 
dì distrarlo dal. pensiero del padre estinto con espressioni di 
affetto e col racconto dei dolori reciprocamente patiti. Ma 
Giorgio tratto tratto tornava sul vecchio canuto ch'egli avea 
lasciato in salute partendo, e chenon vedovasi al fianco, par
tecipe della gioia provata nel rimpatriare, 

— Ah Giorgio !... dicevate allora con voce soavissima la 
donna gentile, Giorgio!., calmati... che io non ti vegga sof
frire così ! Tuo padre ha ceduto alla forza del male, ed io 
raccolsi per te il suo ultimo respiro : io non lo abbandonai 
malato: non lo abbandonai che all'orlo del suo sepolcro. 
Egli è morto pronunziando il tuo nome ; egli è morto bene
dicendoti, Amico, rincorali... tuo padre è felice ; purché tu 
Io sia!... 

Giorgio abbracciava strettamente Carlotta — Questa ripi
gliava ; 

— Lascia che io creda a me stessa, alla realtà di quest'ora! 
Tu in Roma? Veramente tu, Giorgio ? Ah se sapessi quanto 
fu dolorosa per me la tua lontananza ! Dio solo Io sa vera
mente; molti dolori si sentono ben addentro, non si possono 
esprimere. E quando io ti seppi travagliato da grave ma
lore ! quanto tremai per la tua esistenza, con quanto desi
derio vivissimo, immenso, avrei voluto essere presso il tuo 
letto e porgerti le cure mie affettuose.' Ma io era qui nella 
solitudine di quesla stanza, oppressa dall' affanno. Final
mente decisi di recarmi'in Algeri. Il suolo di Roma ardeva 
per me; quest' aria non era respirabile... io aveva duopo di 
vederli: tutto era pronto per la partenza, quando mi si fere 
supporre che tu eri estinto... Oh amico mio ! Questa suppo
sizione , questa sola supposizione ini logorava la vita... Fu 
allora che ho ricevuto il tuo foglio col quale mi annunziavi 
la tua guarigione.. Oh non ho mai provata tanta felicità conio 
in c|uel momento! Il petto non era più strotto da una mano 
di ferro, il mio capo non era più così oppresso... io respira
va... io viveva... sì, io viveva perchè fu vìvevi! 

— Io ne era certo, Carlotla ; la tua esistenza fu per me mi
sero, misera assai; ma chi è dannato a gemere lungi dalla 
sua patria, soffre molto più di coloro che restano, Ogni ine
nioria del lun#o natio, di un ogtiello caro al suo cuore, il 
ricordo di un istante di gioia gustato fra le domestiche munì, 
in mezzo a coloro che si amano, che con noi amano la pa
tria, è una pena lerrihile che è impossibile esprimerti. Oli la 
patria!... Amica mia, non si può sentire quanto sia dolce 
questo nome come quanto siamo cosirelti a vivere in (erra 
straniera. La patria allora è lutto per noi... Tutto , perchè 
racchiude quanto abbiamo di prezioso nel mondo, lo non li 
ho mai iìiiiìvniicnin, Cnrìaìta. lì tuo vUrnllo fu il mio più di
letto consolalore. Eccolo! e così dicendo, trasse dal■seno.jjn 
piccolo ritrailo, è sempre meco; ò il mio angelo custode. 

— Ottimo umico! 
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— Hai tu veduto, Tamur, quél povero Àrabo che tanto mi 

ama? Dal momento che lo presi a! mio servizio non mi ha 
mai abbandonato ; mi fu confidente, e affezionato amico ; a 
lui debbo molti conforti .ed una difesa fraterna. Povero Ta
mur! Quando seppe dell'amnistia concessa dal Pupa, due 
grosse lagrime brillarono sopra i suoi occhi neri.... Era 
quella la prima volta eh'ei piangeva in sua vita... e piangeva 
tii gioia.—Quando poi io mi disponeva a partire, vi seguo, 
disse, vi seguo. Che fare in Algeri ? E terra di schiavitù per 
l'arabo, terra di vergogna ; oirnè ! non ho più patria ! se sor
geva l'ora dì riconquistarla, allora, solo allora vi lasc.ierò e 
tornerò ad impugnare il mio yatagan ed n caricare il mio 
moschetto. E Tamur volle seguirmi. Tu V hai veduto; egli 
mi ama; egli è pronto a sacrificare la sua vita per me. 

11 colloquio dei due giovani amici fu lungo, or fervido per 
islanci d'affetto, or mebmeonico e lento per tristi memorie ; 
ma in quella vicenda di sentimenti or dolorosi ed ora di giu
bilo sorgeva bella la certezza di un felice avvenire, la quale 
confortava ìl cuore angustialo dell'orfano Giorgio. 

Passarono alcuni giorni consacrati da Giorgio all'amore, 
all'amicizia, alla patria E'rivide con sommo piacere tutti 
quei luoghi che gli rammentarono la sua prima gioventù, i 
monumenti perenni della gloria italiana, la casa dove era 
nato, dove era vissuto suo padre! Qual nuova lotta di senti
menti, qual nuova vicenda di ricordanze e di affetti !.. 

Finalmente, come l'animo di Giorgio fu più tranquillo, 
l'amore (ter Carlotta riprese tutto il suo impero; e in allora 
decise di realizzare finalmente uno dei più bei sogni della 
sua vita, di unirsi alla donna amata. Questa sentiva di non 
avere ornai altra cosa a desiderare. 

Si stavano facendo i modesti e tranquilli preparativi per 
le nozze. La signora Silvestra veggendo come la presenza 
di Giorgio aveva bastato per far felice la sua cara nipote, era 
lietissima di queste nozze. Talora le ritornava alla memoria 
la parola ateo che il signor Geronzio aveva regalala al gio
vine liberale, ma si convinse ben presto che quella parola 
era sfata pronunziala per ischerzo o sfuggila a caso, giacché 
ella rinveniva in Giorgio tutte le qualità dell'uomo profon
damente onesto e credente. 

Carlotta vedeva con trepida esultanza avvicinarsi l'istante 
lungamente sospirato di essere per sempre unita all' uomo 
per cui aveva tanto palpitato e sofferto. Ella era ornai la più 
lieta fra tulle le donne.' 

Sorgeva l'alba di un bel mattino di aprile. Il sole nascente 
salutava coi suoi primi raggi la camera di Carlotta. Questa 
in compagnia della zia e di alcune amiche adornavasi il 
capo dì una corona di rose regalatele da Giorgio; un abito 
di raso bianco ed un velo che le scendeva lungo le spalle 
mostravano che ella stava acconciandosi per poi muovere 
all'aliare. 

Sul viso della giovine sposa era impressa tutta la gioia 
dell'anima. Il dì lei sorriso era ineffabile. 

La zia Silvestra baciava sulla fronte la nipote; la vedeva 
sì bella e sì lieta /... 

È l'ora fissata per la sottoscrizione del contratto, e per 
andare al lem tio. 

Alcuni poc 

instancabile ardire si diede, voltando e percuotendo, a mo
lestare gli assediatori. 

E veramente fu questa la salute dell'osteggiata città. Egli 
non aveva con sé che'un pugno di milizie: ma con mosse 
celerissime le moltiplicava, impediva i viveri al campo fran
cese, ne assaltava i primi drappelli, si traeva, fuggendo, die
tro il generale nemico, poi ne deludeva l'inseguimento, e per 
altre vie tornava a tribolare gli assedìanti. 1 conladini, infiam
mati dall'aspetto e dall'esempio del loro sovrano, correvano 
da ogni banda alle armi. La città e la cittadella di Torino si 
difendevano dal canto loro con indicibile bravura. 

Ciò tirava in lungo l'assedio : ma le munizioni da bocca e 
>iù da guerra cominciavano a scarseggiare in Torino : le ma
attie e la diserzione degli stranieri ne indebolivano il presi

dio, ed il nemico la strìngeva ogni di maggiormente. Invano 
gli assedianti furono respinti da più assalti. Le perdite degli 
assediati si facevano ormai irreparabili ; non pertanto insu
perabile era (a loro costanza. Il nobilissimo atto di Pietro 
Micea d'Andorno ne porge splendida prova. Egli con sicura 
mano appiccò fuoco ad una mina, dal cui effetto non aveva 
tempo di allontanarsi pel soprastar de' nemici. Questa scop
piò con orrendo fracasso, e seppellì sotto le sue rovine il ge
neroso Micca, in una con tutti i nemici che erano entrati nel. 
sotterraneo. 

Le speranze degli assediati e del Duca erano poste nel prin
cipe Eugenio di Savoia che conduceva un esercito imperiale. 
Questo accortissimo e prodissimo capitano aveva a fronte \tt 
Lombardia un fiorito esercito francese, guidato dal duca di 
Orleans e dal maresciallo Marsilio. Il Principe, con maestre
voli mutamenti e trasportamenti di campo e rapidi tragitti 
di fiumi, pigliò il passo al nemico. Il duca d'Orleans venne 
ad aggiungersi col campo che stava ad oste centra Torino , 
e giuntovi chiamò a consiglio i primi condottieri dell'esercito, 
e propose di andar difilato ad assaltar gl'imperiali. « Se ne 
usciamo vincitori, egli disse, Torino è nostra; se restiamo 
sconfitti, il ritirarsi non ci verrà contrastato ». I più esperii 
capitani consentirono nel suo parere ; ma tenne contraria opi
nione il Marsine, il quale mostrò, per quanto narrasi, una 
carta firmata dal Re che ordinava doversi, ove i pensieri si 
spartissero, stare alla sentenza di questo maresciallo. 

Il dì due di settembre (1706) il duca di Savoia e il prin
cipe Eugenio si portarono a Chieri, donde salirono in cima al 
colle di Superga per riconoscere la positura del nemico. E m i 
allora in su quel giogo una cappelletta. Vittorio Amedeo fece 
voto alla Vergine d'innalzar quivi un gran tempio, se il Dio 
degli eserciti gli concedeva la vittoria. La stupenda chiesa che 
incorona quell'ulto poygio, rammenta del continuo a'Torinesi 
la maravigliosa loro liberazione, e l'adempimento del voto. 

vanno . 
Ma e 

ii amici, alcuni pochi parenti sono giunti e 
gratulando alla sposa... 
ov' è Giorgio? 

Perché non viene? Può egli indugiare di un solo minuto 
la propria felicità, la felicità dell'amica sua? 

Carlotta è irrequieta; gì' invitati la rassicurano. 
Carlotta è agitata ; si cerca eli Giorgio, né si rinviene. Ma 

dov' è egli ? gf invitati sono stupefalli/ 
Si reca una lettera diretta a Carlotta — È di Giorgio. 
Carlotta apre rapidamente la ietterà e legge : 
— <(Mi è palese la verità. — Non vi maledico , perchè 

troppo vi ho amata. Addio! non cì vedremo mai più. » — 
La sposa piomba al suolo come priva di vita. 

(continua) 
DAVID CHIOSSOINE. 
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COLLINA DI TORINO — REAL BASILICA DI SUPERGA 
ASSEDIO. E UIÌEUAZIONG 01 TOftlNO — TESTA ANNUA. 

Continuazione e fine, — Vedi pag, 747. 
i 

Passiamo ora a recare alcuni fatti storici intorno a quella 
famosa vittoria che fece perdere ai Francesi non solo il Pie
monte, ma intera l'Italia. 

Nella lunga e terribile guerra , detta della successione di 
Spagna, Vittorio Amedeo 11, duca di Savoia, erasi accostato 
alla lega dc'Potenluli che inleudcvano porre sul trono spa
gnuofo un principe austriaco, contro del re francese Luigi XIV, 
che voleva stabilirvi il suo nipote Filippo, duca d'Angiò, chia
mato a regnar sulla Spagna dal leslamento di Carlo II, atto 
che l'imperatore diceva insidiosamente rapilo. Dopo varie vi
cende, la somma delle cose della guerra in Italia parve tutta 
ristringersi intorno a Torino. 

Luigi XIV, deliberatosi nel suo sdegno a balzar dal irono 
Vìitorio Amedeo, aveva mandato una grande e bella e pode
rosa osle ad assediare questa capitale. La notte del 2 di giu
gno 1700 il nemico aprì la trincea, Il signor della Foglhùla, 
comaiutante i Fr/inoesi, prima di bafiore la eiflà, fece pregtire 
il Duca d'indicargli il suo alloggio, per non lanciare le bombe 
da quel lato : « ti mio alloggio, rispose Vittorio Amedeo, sarà 
sulle mura della cittadella'». Tuttavia la presenza del Duca 
era più necessaria fuori che dentro della città, ove prodi ge
nerali comandavano, o soldati e cittadini M erano accinti e 
giurati a disperatamente resistere. Egli uscì di Torino e con 

« 

( Superga, —Tomba del re Carlo EmanuoIe^UIf) 

La battaglia cominciò la mattina del dì 7 di settembre 1706. 
I granatieri piemontesi principiarono l'assalto, seguitati dulia 
fanterìa prussiana. 1 Francesi, assaltati dentro i lor valli, 
bravamente mostrarono il viso,'e due volle respinsero gli as
salitori. Ma troppo erano allungale le linee del campo fran
cese, ne forti e ben munite per ogni dove egualmente; onde 
percuotendo in più luoghi con grosso sforzo, i due principi 
di Savoia pervennero a sboccare nella circonvallazione ini
mica. Data ne fu la gloria ai Prussiani, condotti dal principe 
di Anhalt, che de' primi passarono le trincee. 

Durò ancora per qualche temoo furiosamente dentro ì trìn
cieramenli de'Francesi lu mischia; ma finalmente questi 
piegarono e andarono in piena rolla, abbandonando ai vinci
tori le immense provvigioni d'ogni genere raccolte ne! loro 
campo. Il maresciallo Marsine, dice il suo epitafio, perdette 
in ( net eonfiiflo la vittoria, l'esercito e la vita. 

1 duca d'Orleans, che arditamente combattè in quella sior
ta, riportò due ferite. Smisurato fu il bottino dei vincitori. 

violi si volsero poro meno che in fuga verso Pinerolo, que 
ùnque anche dopo la disfatta prevalessero in numero a' k 

nat 
t 
t 

an
oro 

ore quattro uopo mezzogiorno, innanzi tuuo essi porta
si alla cattedrale per render solenni grazie al Dio che dà 
ittorìe. Il popolo, ebbro di gioia, empiva I' aere di grida 
nolnuso a' suoi liberatori. Il Duca sì mostrò aralo ai cit

nemici. Perseguiti dai collegati, seamuiti da'contadini e spe
cialmente dai Valdesi inferociti, essi trapassarono la frontiera 

del Delfmato, si sbandarono in gran parte, e la sconfitta di 
Torino tolse ai Francesi l'Italia. 

11 duca di Savoia e il principe Eugenio, che francamente 
avevano esposto la vita nella battaglia, entrarono in Torino 
alle ore quattro dopo mezzogiorno, Innanzi tutto essi porta
ronsi " " " "' "' ' "" "'" "' m'" 
le vi 

ladini ed al presidio che uvean tenuto salilo fino agli estremi. 
Il poco di polvere che restava al conte Dauu per difesa di 
Torino, servì a solennizzare quel Te Deum col rimbombo dì 
tulle le artiglierie. 

Il trattato di Utrecht, che nel 1713 finalmente fé'cessare 
la sanguinosissima guerra, diede a Vitlorio Amedeo II la 
reale corona di Sicilia, ch'egli poscia dovette permutare con 
quella di Sardegna. 

Nel dì 8 di seitembre, giorno della Natività della Vergine, 
ed anniversario della dimane della vittoria, il popolo si Iras
ferìsce alla Basilica di Superga in gran folla da Torino e dai 
vicini paesi, Esso passa la maggior parie del giorno in quel»
l'aria purissima, ira quelle stupende vedute. Tutto quell'alto 
rispianato esibisce allora l'aspetto di ciò che in altre parli 
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d'Italia si chiama una sagra o una fiera. Coperto è il luogo 
di tende, di bottegucce e di bettoline volanti. Al cessare dei 
sacri ufizii cominciano i desinari all'aperto, o sull'acrocoro 
o nei vicini boschetti e vigneti. Il vino scorre in copia ed 
avvolge nella dimenticanza gli affanni. Scende negli animi 
anticipalo il diletto dell'imminente vendemmia. 

Costumano i He Sabaudi di portarsi a venerare la Ver
gine, proteggitrice dell'augusta lor Casa, net suo tempio di 
Siiperga il dì della festa. E lo straniero con ammirazione li 
mira venire ed essere accolti ad immagine di un padre in 
mezzo alla sua giuliva famiglia (1). 1). B. 

(t) Misure della itcal Jìasilica di Superga, 
Altezza totale tini suolo sino alla [JimU della croco... metri 75 
Lunghezza iulcrna tletla Clm'sa » Jit 

IL MONDO ILLUSTRATO 
y 

h 

Larghezza interna . , , » 34 
Qiindrùto del peristilio . , - n 12 
Àltom dei duo canipaoili laterali . . , . , . . . * 60 

« Emi prima in Supcrca una Conffrcgaziono di dodici sneordoti seco
lari, stabilitavi nel -1750 dal Sovrano jumlatore della Basilica, Essa venm* 
estinta con un altro H, decreto nel 1835, e in sua voce vi fu instituìtn 
im'Àccndflmifi ecclesiastica. 

a VAccademia ecclesiastica di Superga ò composta di un protolton1 

elio no h capo, di duo professori, do* quali l'uno è preside, e Poltro 
vicc-presìdo, e di dodici sogjioUi ecclesiastici, a cui per sovrano prov
vedimento del 20 dicembre 1831 ne furono agRiunti tre altri, 

a 11 proiettore propone al Re i SORRCUÌ da eleggersi allo cariche di 
preside e viec-prcsido, ed i quìndici membri dclP Accademia sono pro
posti dai Vescovi per torno. Si richiede poi che i membri stono laureati 
micologia od in legge, salvo che siano dispensati dai Re dal far prova 
nel loro ingresso in Accademia di avere riportato la laurea in dette fa
coltà, net qual caso debbono prometterò di abilitar» a conseguirla a. 
Calend* de} IIR, Stati. 

! 

(Superba. --Tomba ikl va Amedeo I I ) 

perseverante ai patrii sagrilìzii della nostra gioventù. 
Sarebbe un divagarci assai dal nostro assunto l'intratte

nersi ad accennare, anche di volo, che l'ufficio delle arti del 
bello visibile è quello di migliorare ed espandere la volontà 
del popolo, creatrice del vero entusiasmo nazionale, allorché 

Ardi SleBfie* 

ANCONA RESISTI; VITTOIIIOSA ALLIÌ AUMI DEL TEDESCO 
FEDE1UG0 lìAUHAUOSSA. 

Grande quadro del cavaliere F. Podesli 
(alto palmi romani 17, largo 25), 

Non sarà mai che l'Italia si creda vincolata ai patti di san
gue e di vergogna, che a legittimare il mercato di lei in ogni 
tempo si strinsero fra il sacerdozio e l'impero, tra Roma e 
l'Austria, tanto coi diplomi di Carlo Magno e di Ottone, quanto 
col trattato dì Vienna e delta santa alleanza. Fino a tanto che 
le pretensioni imperiali si limitano a forinole di proteste e ad 
un vaniloquio d'intimazioni impotenti, l'Italia se la ride e 
lascia correre, ferma nel diritto sacrosanto della sua ragione 
nazionale; ma se mai l'impero dalle sue stolte querele passa 
a rovesciare su lei le predatrici masnade, ella sorge d'ogni 
parte come un sol uomo, uè fuvvi epoca ch'ella lasciasse pas
sare impunita l'arroganza violenta dell'esecrato tedesco. 
_ Il maggior fatto che pone in terribile evidenza questo ita-
iano ardimento, questo perpetuo volere, ch'ò giù divenuto 

patrio carattere, spicca gloriosissimo non solo nella IntLUiglia 
di Legnano, ma in tutti i memorabili avvenimenti che pre
cedono e seguono la Lega lombarda. Fra le italiche città che 
allora grandemente meritarono della patria, ed ebbero cre
sciuto le virtù e la rinomanza della sacra terra, fuvvi la città 
marittima di Ancona, gemma del classico paese del Piceno, 
baluardo e giardino dell'Adriatico. 

Aveva ragione di gridar alto a' suoi concittadini quell'ani
ma rara di Ugo Foscolo : « Italiani, io vi esorto al o studio 
della vostra storia». Sì, èia storia patria, tanto ricca d'e-
sempìi immortali e frequenti d'incomparabili imprese, quella 
appunto che meglio d'ogni altro insegnamento potrà per in
tero e fruttuosamente rinsavirci e rinnovarci, potrà ricondurci 
alla sapienza civile dei nostri maggiori, rinnegando il funesto 
dottrinarismo de' moderni ciarlatani che ci promettono an
cora redenzione col galvanizzare un'autorità cadaverica. Ad 
uno spettacolo sì edificante, a vista di tanti errori e di tante 
virtù, gli uni forse non minori delle altre, chi non saprà co
noscere ed amare le forti e libere verità che quindi emanano 
potenti? E debito pertanto delle arti belle popolarizzare sif
fatti avvenimenti, siffatte memorie venerande del martìrio de
gli eroi e d'un popolo il più illustre nel mondo, e così rendere 
quei fatti educatori della gente minuta, così come stimolo 

tra gli affaticati ancon 

tanto più ora che l'arte torna volonterosa, dopo i più vergo
gnosi traviamenti, allo scopo nobilissimo per cui Iddio l'ebbe 
mandata fra gli uomini. 

Splendida testimonianza alle nostre parole oggi fa in Uoma 
l'anconitano cavaliere F. Podesti. Caldo ammiratore, com'e
gli è, e studioso delle tante glorio della sua nativa città, alla 
stima affettuosa ch'essa oudre per lui, non crede porgere mi
gliore e più giusta riconoscenza se non col presentarle in am
mirabile dipinto figurata l'eroica resistenza che Ancona, son 
già sette secoli, quando ancora taceva la luce della moderna 
civiltà, fece all'esercito formidabile del primo Federigod i 
Germania chiamato il Barharossa. 

Capitanava P oste alemanna Cristian, arcivescovo di Ma-
gonza, nell'atto che una (lotta imponente dei Veneziani strin
geva la città dalla parte del mare. Nò sola Venezia, ma molte 
città picene, circostanti Ancona, erano a lei avverse e raffor
zavano le schiere nemiche contro i propri! fratelli. Quale, in
segnamento non è desso per noi, venendo a confermarci ap
pieno che senza l'astio e il tradimento dei nostri lo straniero 
non potè mai contro l'Italia! Se non che le discordie fraterne 
ebbero sempre quella coperta causa che dura tuttora : mani
festarla a'concittadini, e mostrare le ragioni perchè essa ci 
ebbe sempre odiato, è l'unico modo di abbatterla e di an
darne salvi una volta. 

Chi ha letto nelle nostre storie il famoso assedio di Ancona 
ricorda l'ardire veramente italiano di quella Stamura, che 
mette fuoco alle macchine da guerra dei feroci assedianti col 
dar campo ai concittadini, riscossi a tanto alto, di eseguire 
una felice sortita contro i Tedeschi. Ricorda l'astuzia animosa 
di prete Giovanni che giunge a tagliar la gomena al maggior 
naviglio dei Veneziani, che per quel golfo tempestoso sono 
trabalzati in balia di venti furibondi. Hicorda la carità in
vitta di quella madre, che al proprio figliuoletto toglie il suo 
scarso latte per darlo ad un cadente guerriero, e questo ri
pigliando allora lena o coraggio corre a far macello dei bal
danzosi nemici; e ricorda eziandio il pietoso ed ineffabile sa-
grifìzio delle giovani donne, che le lor membra offrono in 
pasto ai prodi della patria perchè, nello stremo dei viveri 
che travagliava Ancona, essi durino costanti nell'assedio e 
nel combattere l'aborrito nemico. «Queste vite, dicevano le 
anconitane donne, che a noi sarebbero di supplizio , sieno a 
voi, sieno alia patria comune di salute. Queste vite qui tras
sero nascimento, tra questo mura crebbero, da questa terra 
ebbero costumi, religione ed alletti: è giusto che ad essa sieno 
restituite ». A tanto esempio di virtù femminile sopraggiunge, 

iouiunii,'l'apparizione di un vecchio ve
nerando, cieco della dolce luce degli occhi, ma forte di quella 
vista e di quello spirito generoso che sa infondere negli ani
mi più svigoriti il solenne raggio della speranza, il terribile 
espediente di vincere o morire, 

È questo il principale soggetto della stupenda dipintura 
del Podesti; e qui raggruppò l'artista i personaggi e le mi
rabili scene del memorando assedio di Ancona. It fatto, lu
meggialo perfettamente nel quadro, non è che un grandioso 
atto drammatico, svariato felicemente colle circostanze più 
animale e conformi al tempo ed al luogo in cui si dispie
gano. 

La rappresentazione è posta con bella ragione storica ed 
artistica sull'entrata delia città di Ancona, a vista della ma
rina,'e proprio sulla piazza di Santa Maria, che si apriva a 
lato del vecchio palazzo municipale, edilìzio rimarchevole 
nel quadro pel genere di fortificazione e per lo stile bisanlino 
di quella età (come anche per l'alleanza ed amicizia di An
cona "coli'impero greco, messa in bella mostra nel quadro 
stesso in persona dell'ambasciatore di Costantinopoli).,! tor
rioni merlali del palazzo del Comune per mezzo di acconcie 
impalcature dì legno danno passaggio ai padri della patria, 
nei momenti dell'assalio e in tutti i pericoli cittadini, alle 
bastile o ai baluardi dì sopra alte mura castellane sulla porla 
a ponente. Tra quel palazzo e l'esterne fortificazioni altri edi
fizii nell'interno s'infrappongono sul fondo della prospettiva, 
ai due Iati del quadro, con archi di svelta architettura a mano 
sinistra di chi guarda, che formano l'intreccio armonico delle 
lince architettoniche de' varii fabbricali con un effetto sor
prendente. Non sarebbe fedele siffatta prospettiva alla verità 
storica, se tra mezzo agli edifizii di quell'epoca non apparisse 
imponente di sopra al porto il famoso arco di Traiano, che 
ivi si vede sormontato dal grandioso edifizio della cattedrale 
che allora si fabbricava sul monte di San Ciriaco a cavaliere 
della sottoposta città. Dietro l'arco di Traiano allargasi al 
guardo, entro Pampio orizzonte, la ridente marina dell'Adria
tico; che aggiunge al quadro la maggior bellezza della na
tura sposata ingegnosamente a quella dell'arte. 

Sul mezzo di questo campo sì bene svariato del quadro tu 
scorgi palpitando di forte commozione il cieco vegliardo, che 
sorretto da due garzoni suoi nepoti sta aringando la moltitu
dine, che erasi versata in folla su quel luogo piena di ansia 
per sentire come venne accolta la proposizione fatta alla città 
dai primi capitani dell'esercito imperiale, i quali veggonsi 
alla sinistra di chi guarda, e sono respinti fieramente dai più 
audaci guerrieri anconitani. Tra gli altieri nemici venuti a 
parlar di resa ad Ancona lu non stenti a ravvisare al porta
mento calle vesti lo stesso arcivescovo di Magonza; mentre 
dall'altra parte osservi i degni padri della patria, che Dell'u
scirò dall'assemblea, innanzi di separarsi, si stringono le de
stre raffermando il generoso divisament.o già preso a voti una
nimi. Fuori dell'uscio della sala del Consiglio un trombetta 
del Comune avverte il popolo che l'adunanza consigliare si 
è sciolta. Di faccia al vegliardo, prototipo dell'azione, trami 
gruppo di gagliardi militi, e proprio sotto il vessillo della 
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patria, sta l'eroica Stamura, che stendendo innanzi la destra 
mano invita i cittadini a giurare alle parole del cieco patri
zio, 0 vittoria o morte, stringe colla sinistra il fido pugnale 
che le pende al fianco ; e sulla faccia di lei, pur splendida di 
maschia bellezza, ancorché non del tutto spiccata tra le figure 
che la intorniano, tu leggi facilmente un nuovo ardito dise
gno che contro il barbaro straniero ebbe meditato sin dal 
giorno che sortì prospero successo per la città pericolante il 
suo virile coraggio. Daccosto a quel gruppo si sono soffer
mati alcuni cavalieri che dovranno uscire a perlustrare il 
campo nemico tosto che saranno fuori le incresciose figure 
dei guerrieri tedeschi. Quivi presso ti ò grato contemplare, 
all'abbronzito e intrepido aspetto, unirsi anch'essi ai prodi 
concittadini nel giurare per la patria salvezza, i bravi marinai 
di cui sempre andò lieta la commerciale Ancona. Chiude 
questa drammatica azione un drappellctto di donne, a se
conda dell' pia e della fortuna, animate da affetti diversi; e 
sul davanti del quadro, vicino a mucchi d'arnesi di guerra, è 
dipinto giacente un ferito guerriero, che sostiene un mori
bondo fanciullo (naturalissima espressione dell'affamata cit
tà); ma alla voce del cieco vegliardo e al romoroso movi
mento dei cittadini, e fors'anchc al suono delle armi che ven
gono portate innanzi per mostrarle ai feroci Alemanni, egli 
si riscuote arditamente, e giura cogli altri esterminio allo 
straniero, ed è impaziente di correre alla pugna. 

Dopo aver osservata parte per parte quella stupenda pit
tura, tu sei naturalmente obbligato a riportare rocchio am
miratore sul veglio venerando che in sé concentra tutta l'at
tenzione dei riguardanti, e le varie e ben disposte scene del 
quadro. Traboccando d'ira generosa, fra il dolore di non po

ter essere a parte dei pericoli dell'assalto, afferrato il lembo 
della bandiera di Ancona (che gli serve quasi di padiglione 
e di aureola) ti fa non solo udire ma vedere il suo infiam
mante discorso òhe ti scende nell'anima, te Cittadini di An
cona, io era console di questa città quando il re Lotario l'as-
sedjò con un esercito poderoso. Egli voleva ridurci in ser
vitù; ma fu astretto a.ritirarsi con grande sua vergogna. Prima 
e dopo di lui altri re ed imperatori che assalirono Ancona 
ebbero a provare lo stesso scorno. Qual obbrobrio per noi 
ora se questa città, ch'ebbe resistito alla loro potenza, ce
desse ad un prete? Qual viltà sarebbe se un vescovo avesse 
a trionfare de' nostri guerrieri? llammentate, o cittadini, la 
perfidia tedesca e l'odio degli Alemanni contro gì' Italiani. 
Non vi sovviene più di .Milano che Federigo ha pocanzi ri
dotta in cenere nonostante le sue più solenni promesse? Te
nete per fermo che la vostra resa all'arcivescovo di Magonza 
sarebbe il maggiore dei vostri danni. Fate dunque un estre
mo sforzo. Prima scagliate in mare le nostre ricchezze, to
gliendole alla cupidigia straniera , e poi tutti corrano a mo
rire combattendo da prodi contro quelle orde di ladroni». 
Così fece Ancona, e vinse. 

Pari 
il cav 
le rare . ... D  
nel seggio onorando dei nostri sommi, accennando solo (for-
s'anche superfluo dopo la descrizione del suo nuovo quadro) 
essere ogni giorno più manifesta l'eccellenza di luì nel co
gliere ed esprimere il soggetto preso a figurare nella situa
zione più giusta, animandolo di quei sentimenti e dì quelle 
fisonomie che ti riportano per incanto ai tempi ed ai luoghi 

dell'azione. Un tal segreto, inimitabile nel Podesti, è opera 
forse di quello spirito detto classico, ma in realtà italiano, che 
domina e avviva un dipinto, che un altro artista avrebbe mi
seramente annebbiato con paurose figure settentsionali, pre
tendendo imprimere alla tela il vero colore locale del medio 
evo. E di questi tradimenti dell'arte menano pompa certe me
diocrità pittoriche, alleate di alcuni letterati asmatici che van
no ad imparare la scienza del bello nelle scarmigliate esteti
che dei critici tedeschi. Cotesti pittori, che dal canto loro con
giurano collo straniero a danno della patria, si specchino nel 
quadro del Podesti, e veggano se il genio della libertà e lo 
spirito della nazionalità italiana sanno creare capo-lavori stu
pendi ed immortali. L'intonazione di tutto il dipinto è sì 
grandiosa e felice, che ti riempie l'anima di quel vivoentu-
siasmo, quasi leggessi un carme della più fervida poesia. Ivi 
il ravvicinamento dei tempi nostri agli antichi è messo all'e
videnza. Al sublime spettacolo dell'eroica resistenza di An
cona all'esercito del tracotante Barharossa chi non rammenta 
le gloriose giornate di Milano e di Vicenza, e non vede l'in-
vilta Bologna quasi inerme mettere in fuga le ladre schiere 
dei Croati? Il quadro del Podesti non poteva essere né più 
opportuno ai tempi, nò più caldo di quel patrio sentire che 

1 forma la dignità e la perseveranza dei popoli per giungere fi-
'nalmentc a quello che aspirano. 

Per siffatti pregi e considerazioni lascio ad altri avvertire 
l quei difetti, di cui si crede non essere immune il dipinto sto
rico del Podesti. Qualunque essi sieno non potranno giammai 
scemare d'un grado l'incomparahitc bellezza d'un quadro 
ch'io tengo per uno de' più ammirabili usciti a questi tempi 
dalle mani de' nostri celebri artisti. C. AUDUINI. 
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RACCONTO STORICO 

I. 

Le montagne del Piceno si diramano in un promontorio, 
che sporge nell'Adriatico da ponente a levante e curvandosi 
nella parte settentrionale a guisa di anfiteatro serve di sede 
alla'ciUà d'Ancona. 

È diviso in due cime, sopra una delle quali, ove oggi s'in- ( 
nalza la cattedrale , si scoprono a destra i nevosi gioghi ' pendo sopra una tunichetta cilestre. tìn carattere venerando 

rador Traiano : ma la bocca di quel porlo essendo Iroppo 
ampia, dà 1* adito ai venti, contrarli alle navi, e agli assalti 
nemici, mossi contro la città. 

La situazione d'Ancona è deliziosa, per l'aspetto del cielo, 
delle campagne e dell'Adriatico; ivi sembra il sole nascere e 
coricarsi nelle onde. 

Nella sommità, ov'è la cattedrale, siedeva un vecchio cicco 
di quasi cent'anni, vicino ad un giovinetto, che pendeva dal 
suo labbro, e lo affissava estatico nel volto, mentre coll'omero 
destro, essendo egli adagiato più basso, gli soffolecva il brac
cio sinistro. 

Candida e folta barba scendeva sul petto del vecchio rom-

della Dalmazia, e a sinistra la ridente svariata costa del
l'Emilia. 

Quel promontorio verso il mare ò talmente scosceso, che 
non ha bisogno d'arte per esser forte. La città dalla parte 
di terra è accessibile da quel lato, ove la stessa porta con
duce a Sinigaglia e a Recanati, l'una a settentrione, e l'altra 
a mezzogiorno, e s'apre sopra un angusto piano fra il porto 
e le montagne. 

Verso settentrione il porto è circoscritto da un molo, opera purissima e viva. £ questo il mio conforto, quantunque scarso 
degli antichi Romani, con un arco trionfale erotto all'impe-1 per la privazione della luce, che mi beò tante volte, sten-

e marziale s'imprimeva sulla calva testa, e per i rugosi linea
menti. La vigorosa ossatura mostrava quanto la persona fosse 
un tempo aiutante. 

Il giovine col busto informato d'un rubicondo farsetto pro
metteva cogli anni di diventare una copia fedele del vecchio, 
che non pareva sentire il peso dell'età. 

— Arnolfo, gli diceva il vecchio, malgrado i miei anni mi 
inerpico volentieri a questa vetta, che mi ristora eoll'aria sua 

dendo Io sguardo su qucslo mare, e per quelle coste. Ma 
non fa: mi basta di sapere ch'io sono dinanzi allo spettacolo 
il più lieto della mia giovinezza: e sento che il lume della 
natura, senza il ministero dell'occhio m'innonda l'anima di 
gioia. 

Gioia! che dissi! mio diletto figlio, chi sa che non venga 
giorno ch'io debba benedire l'oscurità della mia pupilla. 

— Padre ! ah non proferite queste parole, rispose con un 
sospiro il giovine stringendo colle mani i fianchi del vecchio 
che avea raccolta la fronte sulla palma della scarna mano. 

— Hai ragione, fidiamo nella bontà della nostra causa, 
nell'aiuto di Dio, e nel valore dei nostri. Ma, figlio mio, ci 
troveremo presto fra scogli e sirti. La speranza lusinghiera 
amica del giovine passi dal tuo petto nel mio. Noi siamo mi
nacciati da ogni parte. Questo mare, di cui sento il mormo
rio, e che tu miri turchino, spumerà sotto le navi che ci por
teranno guerra. Quella costa verdeggiante di pioppi, di viti, 
al soffio di primavera sarà guasta da pedoni e da cavalli, 
in formidabile ordinanza. 

— Ma la nostra città, padre mio, non si mescolò nei tu
multi di guerra, nelle ambizioni dei grandi che straziano 
"Italia. 

— Vuoi dirmi che non entrò nella lega lombarda contro 
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Federico, Oggi non v'è persona, né terra, che possa rimaner 
apeUfitrice dei nostri mali : chi resta, è avviluppato dal vor
tipe, e corre maggior pericolo di mina, o di morte. E si 
Avesse a pugnare contro lo straniero soltanto, sarebbe reo 
chi fosse inerte, ma contro gl'Italiani, i nostri fratelli... 

rVuoi tu parlare dei Veneziani? 
— Appunto questo mare è la causa dell'odio loro contro 

dt noi ; sono gelosi del nostro commercio col Levante, ever
rebbero sterminarci per possedere impero, non diviso con 
altri in queste acque. Mentre l'Italia si stringe sotto un sol 
vessillo contro Federieo, che pretende opprimere la Lom
bardia, spogliarla di sue franchigie, e signoreggiare la nostra 
bella contrada, Venezia si collega a nostro danno col Tede
sco, non badando alla vergogna della lega per il profitto della 
rjttoria. 

*E gli Anconitani, soggiunse il giovine ferocemente riz
zatosi in piedi, lasceranno la pesca dei pesci per quella degli 
uomini. 

— Né il solo mare, o figlio mio, nel cui grembo abbiamo 
spesso trovato iì diletto de) moto, e il lucro del traffico, si 
armerà contro di noi, ma la lem eziandio. Non udisti che 
l'arcivescovo di Magonza, lasciando il pastorale per la spada, 
ha raccolto un forte esercito, l'ha ingrossato in Toscana e 
lo muove a questa volta per assalirci dalla parte di terra. 
Mare e terra nemici, non avremo per noi che il cielo. Dio 
salvi Ancona! 

— Dio la salverà colle nostre destre, ripigliò Arnolfo in 
bellicoso atteggiamento. 

— Arnolfo mio, lascia che ti serri nelle mie braccia, io mi 
sento rìngiovenire al battito del tuo cuore. Alberga in te la 
gioventù degli anni miei, e con essa il mio valore; io ti chia
merò sempre col nome di figlio, poiché sei degno figlio di 
mio figlio. 

— Oh se fosse vivo mio padre! Morire inonorato, vittima 
d'una burrasca, aver soolluru nel mare! IL mio marloro è, 
che non posso vendicar o. 

— Ma puoi colla tua vita gloriosa onorar la morte sua. 
— Tu che mi fai vece di padre, non ti vergognerai d'avermi 

adottato per figlio. 
— E la tua sorella Stamura, l'altra mia figlia, non ti pare 

che abbia un non so che di virile da essere generoso esem
pio alle matrone italiane? 

— Padre, tu la conosci appieno: ella ripete da te la sua 
fortezza d'animo, l'amor patrio, il disprezzo della murice 
la fiducia in Dio. Sono queste le gemme di quell'anima im
macolato, assai più preziose di quelle che le riportò it nostro 
padre dall'Oriente, ad ornamento de! suo bel collo Povera Sta
mura, non ha nell'animo che il suo sposo, e ii suo figlioletto 
ohe le pende dal seno! Innamorata del suo Ciriaco, nasconde 
il dolor che la punge per la sua lontananza sotto sereno 
aspetto. 

—Dopo la partenza di lui ella n'ebbe novella sovente. 
— Ma è da qualche tempo... 
— La Toscana poi non è tanto lungeda noi... 
— Oh padre mio ! sclamò tutto raccapricciato Arnolfo gi

rando intorno gli occhi, che veggo, che veggo! 
— Dimmi, che vedi, domandò il vecchio ansante, e vol

gendo il capo come se vedesse anch'egli. 
— Dalla banda di mare a settentrione veggo biancheggiar 

molte vele, e in terra lontano lontano un polverio in mezzo 
a cui luccicano le armi. 

— È la (lolla dei Veneziani, è V esercito tedesco dell'arci
vescovo. Scendiamo in città, che il pericolo della nostra pa
tria s'avvicina, e noi dobbiamo versar l'ultima stilla di san
gue per lei. 

— Padre, io son preparato a tutto, 
Guidone (ch'era questo il nome del vecchio) prese il ba

stone nella destra che gli porse il nipote, appoggiandosi a 
lui col braccio sinistro. Scendevano entrambi fa montagna 
concitati e frementi come due giovani d' età pari e d'ardore, 

II. 

In una picciola casa, modestamente addobbata all'uso del 
secolo xn, con una sala ornata dì giachi, di elmi, e di lan
cio, con un cortiletto ed una terrazza, abitava Stamura, sem
plice e virtuosa come un'antica matrona romana. 

Volendo di continuo aver la memoria viva del marito, e 
coltivare l'affetto di madre e di sposa, passava la giornata 
nella sala d'armi, ove faceva porre la culla del suo figlioletto, 
canterellando per indurre il sonno nelle membra di lui o com
piendo qualche donnesco lavoro. Ella affìggeva con diletto 
di tempo in tempo gii occhi nelle formidabili armature, e 
poi togliendo in braccio il suo bambino, lo avvicinava a quelle, 
affinchè colla tenera mano palpasse i pennoni, si trastullasse 
colle maglie d'acciaio e facesse, percuotendo leggermente, 
tintinnire le nelle e gli scudi. 

Quella bella donna era di alta statura, robusta, senza che 
la persona mancasse di eleganza; ne'supi lineamenti si me
sceva la severità e la grazia : le braccia rosee e fatte ul torno 
erano piene di nerbo e di bellezza. Slaccò il giaco del ma
rito, mentre il suo fanciullo era adagiato in culla, e sfode
rata la spada, stringendo nel braccio ignudo una targa, sem
brava Minerva. 

Appressatasi alla culla proferì queste parole : 
— Alberico mio diletto, possa tu seguire le orme del padre, 

esser valente al pari di luì, e destare un giorno l'orgoglio dei 
genitori e della patria! Avvezzati a! lampo di questo ferro, 
perchè tornando il tuo padre, non ti faccia paura il suo guer
riero aspetto, e si formi fin da questo momento l'animo tuo 
alì'ardor della battaglia. 

In questo mezzo entrò l'ancella, e Stamura, senza por 
mente all'uria sua attonita e triste, si volse a lei : 

— Quando il mio sposo si divelse da me, era turgido il 
mio grembo, ed egli mi promise di tornare a raccogliere i 
primi vagiti dì suo figlio. Sono cinque mesi ch'egli è lontano, 
sono quattro ch'io diedi alla luce ì mio Alberico, e non vedo 
ancora il suo padre, fi grave il mio cordoglio, ma lo miligo 

pensando all'immensa gioia che proverà il mio sposo, ab
bracciando per la prima volta il frutto dell'amor nostro. Ma
ria che hai? Ti sgorgano due lagrime dalle ciglia. 

■—Madama, è giunto Carlo, lo scudiero del vostro sposo. 
— Oirnè ! sarebbe mai rnessaggiero di qualche triste no

vella? Che Dìo mi guardi. Ah no! Fallo tosto entrare, ch'io 
gli parli. 

Stamura depose ìl brando, e pallida, con ginocchia tre
manti, agitala da un terrìbile presagio, si accasciò presso la 
cuna del figlio, e suggellò i suoi labbri sulle tenere guance 
di lui. Essendo ella in quell'atteggiamento, entrò lo scudiero 
tutto veslito di bruno e colla faccia dimessa. 

Stamura alzò gli occhi, e con voce interrotta e commossa 
dimandò : 

— Il mio sposo? perchè torni solo? E questo lugubre ve
stimento ? 

— Madama, vorrei piuttosto esser morto, che afflìggervi 
colle mie parole. 

— Parla dunque. 
— 11 valoroso Ciriaco è nel cielo a ricevere il premio del 

suo valore. 
— Morto ! 
Stamura impallidì, tremò , e fu vicina a stramazzare per 

terra, ma sendo donna assai forte, raccolse tutto l'animo suo 
e non potendo articolar parola, chiedea coi gesti, che le fosse 
narrato ìl triste avvenimento. 

— Madama, ripigliò lo scudiero con voce lagrimosa, il 
mio prode signore, essendo a Pisa, udì che lungo il litorale 
era sbarcala una mano di Saraceni, che'conduceva schiavi j 
giovinetti e le donzelle, uccideva gli uomini armali, i vecchi, 
i fanciulli, e metteva tutto a sacco e a fuoco. 1 Pisani accor
sero per ritogliere la preda agl'infedeli, e il valoroso Ciriaco 
avrebbe slimato codardia il tener la spada nel fodero in 
quell'occasione. Partecipando del suo coraggio, io l'accom
pagnai dove lo strascinava il suo destino. Oh, madama, colla 
sua spada, alzò un monte d'estinti, ma poi cadde, ed io con 
lui: la mia ferita non fu mortale come la sua; io fui con
servalo dal cielo a dargli onorala sepoltura. 

— Carlo, ora partiremo insieme col mio Alberico per tro
var la tomba del mio marito, per stampar sulla pietra i baci 
chenon potei dare ai suo corpo animato e morire .. 

— La mia vilu che non ho potuto spendere per il vostro 
sposo, sarà per voi, ma è d'uopo affrettarsi per uscir dalla 
città, poiché saremo in breve cinti d'assedio. 

In questo mentre entrò nella sala il venerando vecchio 
Guidone, condotto dal suo amato Arnolfo. Stamura appena 
lo vide si alzò, corse ad abbracciarlo, e gl'inondò il petto di 
pianlo che sollevò alqunnlo il suo condensalo dolore. 

— So tutto, figlia mia; il cielo volle provare la tua fede, 
il tuo coraggio privandoti del consorte, e tu benedirai la 
mano che ti percuote. 

— Sì, padre mio. 
11 povero Arnolfo mescolava le sue alle lagrime della so

rella. Guidone li stringeva ambedue fra le braccia scla
mando : * 

— Figli miei, ho ancora gli occhi per piangere, ed il mio 
cuore è pieno di lagrime amare. Or via , continuò, pigliando 
un severo contegno, facciamo lacere per un istante i domestici 
affetti, ora che la patria vuole il sacrifizio delle nostre vite. 
I Tedeschi.... 

— Ah padre mìo ! gridò Stamura, che si asciugò le lagrime 
colla mano, odio il Tedesco assai più che se mi avesse ucciso 
il marito, che tanto amai. Esso è il nemico dell'Italia, e non 
contento di travagliar la povera Lombardia, viene ora a por
tar la morte nella mia patria! 

— Ma i Veneziani, i 
gnundo il dente e stringendo il pugno, 

— Padre, avrei voluto correre, disse Stamura, sulle rive 
dì Pisa, per trovarla sepoltura del mìo sposo, ma ora il do
vere di cittadina, l'amor di patria mi comanda di restare in 
Ancona nel pericolo comune, onde esser degna moglie di Ci
riaco, e degna madre di Alberico. 

Così dicendo, ella tolse in braccio il pargoletto, e lo por
geva alle carezze del fratello e del vegliardo. 

II sentimento di Stamura si svelò tosto in tutta la sua gran
dezza, senza mistura d'altro affetto. Ella non sarebbe stata 
tanto eroina, come si mostrò in seguito, qualora il suo ma
rito le fosse stato ucciso da un soldato dell'arcivescovo di 
Magonza, e avesse eombaltuto virilmente, non tanto per la 
patria, quanto per la sua vendetta. 

Ella invece smette il pensiero di uno sterile attestato di 
afielto e di dolore, per cui sarebbe andata a Pisa, e stima 
assai miglior tributo alla memoria di Ciriaco, il consacrarsi 
tutta quanta alla patria, che le sta in cuore come cittadina, 
come moglie, come madre. Dopo avere allevato per quattro 
mesi nei primi vagiti il suo Alberico fra lo splendore delle 
armi paterne, non voleva ora sottrarlo dalia città che faceva 
sperimento di guerra. Il trastullo si convertiva troppo presto 
in grave affare, ma ella vi si apparecchiava animosamente. 
,.Dopo un triste silenzio, ripigliava gemendo il vegliardo: 

— Perder Ciriaco in questo momento terribile per An
cona ! 

(continua) 
LUIGI CICCONI. 

nostri fratelli ! disse Arnolfo digri

aflìdati anche gli assolti, perche lungamente li sorvegliasse. 
Sorvegliare, quest'era il provvedimento che la.soptenza au

striaca opponeva alle rimostranze. Il Casati, podestà, mostra 
compassione pei cittadini trucidali nel settembre, e il mini
stro di polizia Sedlintzky scrive al governatore di Lombardia 
lagnandosene : 

« Suppongo che l'È. V. avrà già trovato di tener d'occhio 
il Casati, come pure gli assessori municipali Crivelli e Greppi, 
che si fecero notare del pari pei loro pericolosi principi!; e di 
assoggettarli a rigorosa politica sorveglianza relativamente 
alle loro espressioni, al loro contegno in ufficio e fuori, come 
pure alle loro relazioni, principalmente all'estero, perchè si 
possano, all'evenienza di ostensibile mancanza al foro dovere, 
chiamare a sindacato e punirli. Mi permeilo di diriger Pat ' 
tenzione di V, E, sulla necessità di procedere, nella futura 
nomina di un nuovo podestà di Milano, colla maggior possi
bile precauzione e il più attento esame deirontìratezza e dei 
principii de'candidati, perchè la nomina di tanta importanza 
abbia a cadere sopra un individuo, i cui principii politici, 
perfettamente corretti, e il cui attaccamento all'augusta casa 
imperiale non abbiano a dar luogn a nessun sospetto, e sulla 
cui energica cooperazione, specialmente in momenii critici, 
si possa contare. Prego TE. V. di portare a suo tempo a mia 
cognizione le considerazioni che venissero ad emergere dalla 
sorveglianza politica dei sovracitati impiegati del municipio 
di Milano » ('1). 

Bisognerebbe far la nota delle persone più ragguardevoli 
di Lombardia, chi volesse numerar quelle denotate alla vigi
lanza della polizia. Fra te migliaia mettium le mani a caso su 
taluna. Milano conosce e stima l'avvocato Borghi, fallo poi 
dal governo provvisorio consigliere del supremo appello: 
uomo (unto integro di principii, quanto savio di condotta. 
Ecco come ora indiato nei rappnrli della polizia. 

e L'inquisito defunto Fedele Bono indicò, fra le particolar1 

relazioni dell'Albera, anche l'alunno fiscale Morghi, Sedini, 
Imperatori, ed aggiunge che Borghi frequentava anch'egli la 
casa del Srdini, dove pure venivano Sacchi, Cesare Ganlù , 
Battaglia Giacinto, il consigliere PellegHtlo, ecc. ecc. (Secondo 
le risultanze processuali, ad eccezione di Battaglia e Giu
seppe Sacchi, lutti i qui nominati emergono mollo sospetti in 
linea politica). La direzione di Polizia informando sul cooto 
del Borghi disse, che fin dall'epoca in cui trovavasi alunno 
nel collegio Ghislieri si fece conoscere come giovane di cat
tiva condotta politicomorale; talché fu espulso nel 1826 da 
quello stabilimenlo per ordine del governo; ma dopo due 
mesi ottenne la grazia d'esservi riammesso. Le sue relazioni 
col profugo Albera e coi suddetti Sedini e" Caniù lo resero 
molto sospetto in linea politica, e l'hanno obbligata a farlo 
cautamenie sorvegliare con grande attenzione ». 

Sul Sedini dicono i rapporti stessi ; « La direzione di poli
zia, descrivendo svantaggiosamente dal lato politico il Borghi, 
Cantò, Sacchi Dcfendente, aggiunge riguardo al Sedini, che 
già da più tempo fermò l'attenzione della Polizia per leso
spelte sue relazioni con persone avverse atrattuafe ordine di 
cose, e special mente coi noti G. B. Bomagnosi e C. Canio, 
il qual ultimo con altri individui di simil tempra frequentava 
la di lui casa. Il Sedini co' suoi discorsi si è manifestato caldo 
liberale, e desideroso di innovazioni politiche, per il che essa 
trovò di assoggettarlo ad una rigorosa sorveglianza«. 

Un allro galantuomo a tutti conosciuto è Giacinto Moni
piani. Ebbene nel '1855 veniva riferito in confidenza alta po
lizia: K Un'certo Mompiaui di Brescia è il corrisponderne di 
tulio il Bresciano e Bergamasco, e là in quo' luoghi egli è il 
direttore dell'affìgliazioue della Giovane Ifalia». La polizia lo 
pose « sotto rigorosa sorveglianza, essendo troppo noto per le 
sue colpose relazioni col condannato Gonfalonieri ». 

Questo tristo uffizio del sorvegliare se lo era assunto prin
cipalmente il viceré; e credeva d'aver soddisfatto ai bisogni, 
represso i lamenti quando avesse ordinalo di sorvegliare. Il 
Nazari, deputato alla Congregazione centrale, osò proporre 
che qucslo corpo esponesse i bisogni del paese; e il viceré 
che fece? ordinò al governatore di ordinare al direttore di 
polizia si sorvegliasse attentamente quel signore, reo di aver 
fatto un atto legalissimo. 

Caporali, consigliere al tribunal criminale, si oppose alle 
procedure violente contro i pretesi sommovitori delle gior
nale di settembre; e il viceré scriveva contro di lui: 

■ N0 725. 

«Al vicepresidente del supremo tribunale di giustizia, e 
presidente del senato lombardoveneto barone degli Orefici in 
Verona. 

« Sono venuto in cognizione che Caporali, consigliere del 
tribunal criminale di Milano, in una seduta ove si trattò il 
processo dei tumulti accaduti nello scorso settembre, si 
espresse così acremente contro questo governo, che alcuni 
consiglieri chiesero fosse protocollala la di lui manifestazione; 
dal qual proposito si desistette sopra rimostranza di altri con
siglieri. 

«Devo quindi pregarla a tener ben d'occhio questo consi
gliere, pel caso che ìl tribunal criminale avesse a procedere 
col giudizio statario. 

«Milano, '12 febbraio i848. 
lUiNiEm m. p. ». 

KiriHlu reti*4M|»etliva 
del governo austr iaco in I ta l ia . 

r 

Continuazione, — Vedi pag. 602, 650, 650, 666, 682, 
699, 715 e 730. 

IV. 

LA SOUVEGLIANZA. 

M parlando dei processi politici sviammo dalla polfàia, 
giacché per tre quarti furono fatti da essa; ad essa restavano 
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sioni In seduta; dei resto non aver lagnanze sul conto suo; 
onde non mi resterebbe che di tenerlo ben sorvegliato ». 

Nel tempo medesimo che esso viceré aveva dato fuori un 
manifesto ai buoni Lombardi, con fondate speranze di mi
glioramenti, egli ricorreva a Vienna per aver poteri, non di 
esaudire le giuste domande, ma di esercìlarc la polizia. In 
fatto scriveva: 

« Al signor conte Spaur, governatore della Lombardia. 
a Essendo io stato autorizzato da S. M. con augusta deter

minazione 46 corrente, dì allontanare da questa città gl'indi
vidui nominati nell'annessa lista, e polìticamente pericolosi, 
la incarico d'invitare il direttore generale di. polizia (che per 
guadagnar tempo ho però già avvertito brevi manu) a pren
dere i concerti necessarii perchè i citati individui siano tras
portati questa stessa notte sotto buona scorta a Lubiana, e ivi 
messi a disposizione di quella direzione generale di polizia 
per la scrupolosa loro sorveglianza. 

«Benderà di ciò ecbdlo l'I. \\. governo di Lubiana, pre
gandolo, a nome mio, di prender tutte le disposizioni neees-
sarìe'alla severa sorveglianza politica dei detti individui. Se 
poi alcuno di essi si trovasse in tale situazione economica da 
desiderare qualche danaro, la direzione generale di polizia 
avanzerà i rispettivi fondi. 

Paffìgliazione si estenda in tube le classi dei popoli d'Italia, 
quindi temo che il tremendo colpo sia imminente, lanto più 
che si lusingano d'avere nelle austrìache truppe un forte par
tito ed un appoggio nel Piemonte. 

« Milano, 21 gennaio '1818. 
RAINIEIU m. p. 

m 

te Gl'individui da deportare sono : Gaspare Rosales, Achille 
Battaglia, Cesare Stumpa-Sonoino, Cesare Cantò, dottor Bei-
credi. 

RAINIEIM m. p. ». 

La notte stessa sì diede esecuzione al decreto ; ma i due 
ultimi riuscirono a fuggirò. Esistono gli ordini pressanti e se
verissimi mandati ai confini perchè i due fuggiaschi fossero 
colti e rigorosamente tradotti; nel tempo stesso che le case 
loro erano occupale dalla forza e diligentemente frugate. 

Pochi giorni dopo un nuovo ordine egli mandava per l'ar
resto di altri; e gli si trovarono due lislc, una di persone da 
deportare, una da sorvegliare; liste che, publieate, avrebbero 
chiarito quanto l'opinione popolare distasse da quella de' go
vernanti. 

È nolo che colla polizia vicereale teneva carteggio l'infa
mato Partesotli. Da quella, e per ordini di mano propria del
l'arciduca vennergli ordini di chiudere la società dell'Unione 
e quella d'Ineoraggiamenfo ; da essa un altro ordine di sor
vegliare le spedizioni che dal lago Maggioro faceansi alla casa 
Borromeo, supponendo delitti ove non n'era tampoco la in
clinazione. 

Imperciocché si pena a credere quaulo fossero male infor
ati. Già dicemmo che degli affari del 1821 e o i la denun

zia venne dal Piemonle; che dell'ultima sollevazione veni
vano dal Piemonte gì' indizii. Chiunque ebbe a fare colla po-
izia potò convincersi ch'essa ignorava sin quello che ripcte-

vasi sui cafle e dai barbieri. 
Negli ultimi tempi la polizia ripeteva che in Milano v'era 

un comitato segreto, e non potè mai trovarne il bandolo: 
varie denuncìe nominano Soncini come motore di trambusti 
popolari, ma non vi apparo un solo di quei che v'aveano più 
profonda mano. Ogni mattina dovea la polizia faticare a can
cellar le iscrizioni che ogni notte sì apponevano a centinaia; 
erano portate al direttore di polizia; un fascio di esse accom
pagnò l'atto d'accusa al tribunale; ma non si potè mai co
gliere un delinquente. Boìza ne movea lamento in una circo
lare ai quattro circondarsi e al comando delle pattuglie, di
cendo che « a fronte delle replicate vive raccomandazioni 
fatte, aumentano te iscrizioni sediziose senza che siasi potuto 
cogliere neppur uno de'medesimi ; il che riesce di lutto dis
doro alla polizia, che pare manchi d'energia e vigilanza», E 
raccomanda di moltiplicar i piantoni, profittarsi di sentinelle ; 
Torresani faceva altrettanto, e «si dicesse dove le malvagie 
iscrizioni furono rilevatet e quanCaltro potesse giovare a sco
prire gli autori, mandando singolarmente persone dì buon 
mattino all'albeggiare ». 

A tali ingiunzioni bisognava rispondere con menzogne. Ecco 

ì 

L'ANONIMO». 

Il marchio della posta reca il 6 marzo da Brusselles e Vìi 
marzo di Milano. 

Più volontieri produciamo l'informazione d'un commissa
rio della polizia, presentata il 23 novembre 'J8i7, intorno 
allo stato dello spirito publico, che nessuno negherà buona, 
pel canale donde veniva. 

« I giorni che scorrono non danno sinora alcuna prova di 
miglioramento nello spirito publico; mostrasi questo agitato 
ed in attenzione di nuovi fatti sia per l'avvicendarsi di quanto 
avviene ne' propinqui Stati d'Italia , sia per la lotta cittadina 
che sconvolge al presente la Svizzera, e dà quindi temenza 
che possa irrompere in ispiacevoli manifestazioni. 

« Circolano perciò le più strane voe.i, che non mancano di 
irodurre il loro effetto: si dice che l'Austria stia negoziando 
a cessione della Lombardia alla Russia, il che fa un cattivo 

senso; parlasi apertamente del trovarsi il governo in estremo 
bisogno di danaro; non riuscendo a procacciarsene da nes
suno in prestito, vuoisi sia per imporre una sovrimposta dì 
tre centesimi ai possidenti; si pretende pur anco che in una 
seduta del magistrato camerale sia stato proposto di tassare 
tulli i soldi degl'impiegati; dicesi che di mese in mese le 
rendite delle finanze presentino un deficit^rilevante; le quali 
cose tutte diffondono una sinistra impressione ed un malu
more ch'ormai viene manifestato dai ricchi, dai nobili e dalle 
persone ben anco le meglio aflette al governo. 

« Da qui un lungo dire sulla cattiva amminislrazinne, spe
cialmente perciò che risguarda le finanze, incolpandosi di ce
cità e d'ostinazione il governo che non vuole dar mano ad 
alcun tentativo di miglioramento, scorgendo al contrario suc
cedersi nuove leggi o su questo riguardo, o su quello del 
bollo, diventate un ammasso ed un labirinto 

« Raccontasi che esista una segreta associazione, la quale 
invìi nelle campagne individui a spargere muli semi fra i con
tadini, i quali vengono da essi istruiti sui loro pretesi diritti 
tanto verso i proprietarii che verso il governo, e vadano così 
apparecchiandoli alla rivolta. 

«Ciascheduno parla di avvenimenti tumultuosi che po
tranno scoppiare nella prossima primavera, in causa di quanto 
sta per succedere negli altri Stati, e per la mancanza di qual
siasi miglioramento per parte del governo nostro. 

« La venuta del signor conte di Fiquelmont, che si disse 
qui mondato da Vienna con ampii poteri, e dal quale asp'et-
tavasì qualche cosa, oltre all'avere suscitato nello spirito pu-
plico una sinistra impressione per lo sfregio fatto al nostro 
viceré, diminuendone così l'ombra del potere, e per conse
guenza la stima, è ormai divenuto un argomento di ridicolo e 
di satire, coll'offerta eli mancia a chi saprà indicare dove abili. 

« L'irritamento contro la polizia e la guardia politica con
tinua con sempre crescente aumento, perchè accusata d'in
sopportabile arbitrio e di durezza; ìl governatore viene di
pinto un uomo dappoco, e che non conosce nemmeno gli av
venimenti che si succedono, e circolano libretti stampati al-
Pestero che parlano in simili termini. 

« Vuoisi che molte persone, ed anche influenti per ricchezze 
e fama, volessero far giungere al Irono una supplica tendente 
ad invocare mutazioni e miglioramenti nell'amministrazione 
publica, e ciò anco in senso di qualche larghezza, ma che ora 
sospesero in causa degli avvenimenti che stanno avvicendan
dosi nelle altre parti d'Ilalia, stando in aspettazione dell'ulte
riore piega de' fatti». (continua) 

perciò denunciato un chierico Silva, che affìggo uno scritto 
sedizioso presso al tempio di San Carlo: ecco gli studenti 
del liceo di Sant'Alessandro che inluonano inni a Pio IX. 

Uno zelante scrive: «Sulla strada al dazio di porla Nuova 
trovai bensì cancellali i diversi Morte ai Tedeschi; ma quasi 
in via di compenso leggo nella facciata del quartiere di sol
dati a Sant'Angelo, Morie ai vivi ladroni tedeschi. Notabene, 
la sentinella teneva voliate lo spalle allo scritto, e pareva 
fosse posta di guardia a questo versetto di salmo ». 

Tania incertezza da una parte e bugie dall'altra appaiono 
continuamente nei rapporti dell'ultimo periodo; e massime 
nella ricerca del eomiiato dirigente. II Bolza raccontava: 
« Si sta. facendo una soltoscrizione per una statua del conte 
podestà. Monsignor arcivescovo si firmò per il primo. Il par
roco preposto di San *** ricusò la sua firma, e si permise 
di dare avvertimento a chi corre in giro per raccogliere fir
me. Anche quesla è l'opera del Comitato dirigente, così qua
lificato dai liberali ». 

Quanto miseramente informati fossero dalle spie estere, 
l'indichi questa lettera, giunta al Bolza allorché già tutti ve-
deano aprirsi la terra; tutti, fuorché la Polizia. 

Brusselles, il 3 marzo 18-18. 

Pregiatissimo signor Conte. o 

« Pare che gli lìmcsli avvenimenti di Francia abbiano dato 
maggior ardire agli rifuggiti csaltuti politici d'unlicipare l'e
secuzione dell'inizino prugeUo di cui ve .ne parlava la mia 
dello scorso febbraio. Sono due giorni che il capo di quelli 
partiva per Parigi, e lasciava l'incarico al secondo di seguirlo 
dopo la spedizione delle armi necessarie alle italiche fron
tiere, Pa quanta i miei limitali lumi pernio prevedere è, che 

Rassegna Mliliografica. 

ADUNANZA GENERALE PEK L'APERTURA DEL CONGHESSO NA-
'/JONALE-FEDEHATIVO. Torino, 1848. 

INTORNO ALLE COSE D'ITALIA, lettera a Vincenzo Gioberli, 
di Andrea Luigi Mazzini. Firenze, 1848. 
Il di IO eli ottobre si apriva noi teatro Nazionale di Torino 

il Congresso Nazìonnlc-fedorativo , convocato da Vincenzo 
Gioberli. tò il di 12 di ottobre Andrea Luin-j Mazzini publi-
cavu in Firenze la succennata lettera al Gioberti, nella quale, 
fra te altre cose, dicevagli: 

«Quello elio si slaccia e si discute, o Signore, nel vostro 
congresso, non persuado il popolo, nò gli amici del popolo. 
lo, por parie mia, lodo Ì vostri talenti e le vostre ìiitenzioni, 
come pure quello di lutti coloro che bau preso parte alle 
torinesi conferenze; credo clic raccoglierete elogi ed applausi 
da chi vi ascolla; imperocché l'eloquenza, e i sentimenti 
alti e generosi bene espressi, piacciono a tulli; o grande ef
fetto producono nelle anime delicate e gonidi delle nostre 
donne, e nelle calde o.mobili l'unlusio della studiosa gioventù. 
quei patriotici accenli che risvegliano noi petti italiani il 
senlimento delle grandi o glorioso ncorilaiizo patrio, e un 
ideale quaUiasi di prossima o lontana risurrezione. 

« Ma, da questi sentimenti e da queste idee in fuori, io 
non credo, che dal vostro congresso uscirà nulla di pratico, 
di positivo, nò circa l'indipendenza, ne circa un più ampio e 
compiuto svolgimento delle interno libertà. Nelle conferenze 
torinesi, nulla vena dello probabilmente dagl'illustri inom
bri, che non sia già stillo dotto o suntto dai medesimi, o 
noi paitamenli o noi giornali, E siccome voi sarete euslretti 
a lavorare sopra un'usti allo/za ed una ipotosi, slanloolic il 
nemico e alle nostro porte, o l'Italia b serva delPAuslria, 
dei princi d, delle camariglio cortigiane, dello selle relro-
grade, del 'arislocrazia militare, e delio combriccole dei falsi 
palrioti; l'unico risultato ciie ne otlerrele, sarà quello di 
una ipolesi, dì una aslrutlezza, di una utopia di più, di cui 
l'AiisHia e la iliplomazia vi l'ingrazieranno:! governi italiani 
poi, diranno torso essere il piano di confederazione da voi 
idealo, utaguilico e al di sopra di quafuuquu elogio; ma non 
potersi ia verun mudo »ppliciir<? abt? odivrue ewirnom della 

Penisola. I popoli poi, appena udran parlare del vostro con
gresso e della vostra nuova utopia, alzeranno le spalle o se
guiteranno l'opera loro». 

Senza enlrnro nello rngioni delle cose, ci pare che i recenti 
falli della Toscana e di Unma sì sieno presi la briga dì av
verare it vnlioìnio del Mazzini. Questi però non è il celebfe 
Giuseppe Mazzini genovese, Come altri potrebbe argomen
tare dnlPidcntilà del cognome. Kgli è Toscnno, e gran loda
tore del Guerrazzi, e caldo zolalore della libertà popolare. 

La monarchia costituzionale dispiace all'autore poco meno 
della monarchia assolula. «Io non eredo, egli' dice, oggi 
possibile, nò in Italia nò in altra parie d'tiuropn alcuna 
transazione dolìnìtiv» e stallilo fra il passato e il l'uturo. 
dome puro, credo insiilTìcteuti, per tu grandezza, prosperità, 
libertà e indipemlenza d'Italia, tulle tpudle costituzioni arti-
ficiose importale dall'estero, con le quuli si è preteso, lino 
a questi giorni, di rigenerare lo sorli (Iella patria comune. È 
oggi mai vecchio e Irilo assioma, quello eliti dice, che le eon-
stiluzioni politiche non s'inventano, ma nascon da se. E se 
questo assioma è vero, come lo è di fallo, bisogna ammet
tere di nocessitìi, che gli statuti fondamentali che han pre
leso fi ti qui rinnovare resistenza mot'iile e polilica della no
stra Italia, non nhbinn fatto allro che disfare it vecchio, 
senza nulla edificare, clic l'osse davvero nuovo e giovevole. 
Perlocclic, senza volerla adesso far da profeta, mi prendo la 
libertà di dire ai miei compilinoli, (die di qui a pochi mesi 
il presente edificio cosliluzionale dei diversi Stali Italiani 
sarà lutto cambialo. Perchè quegli statuti, invece di rigene
rare rilalìa, finiscono di corrimi lerla e incatenarla. Perchè 
quegli statuti npugi'iaHO alle Irai moni, alla stona, alle cre
denze, al carattere e ai coslumi de' nostri popoli. Più, volle 
furono tenliìti, e sempre caddero ; e cadranno di nuovo fino 
al giorno in cui it patto sociale, che dovrà riunire gl'Italiani 
in nuova vita di libertà e di concordia, non sia restrinse-
cazinne spontanea, la l'orma nalutalo, l'espressione esatta 
del genio, delle forze, del sapere, della volontà, di tutta la 
vita polilica e sociale in somma, dclP'italia redenta ». 

Esclusa la monarchia assolula ormai im )ossibdo, esclusa 
la monarchia co^tiuizii'iiale, non rimane a tra forma dì go
verno che la republiea, anzi la republiea all'alio democralica, 
poicliò ie instituzioni aristucratirlie di r|iialiinqiie genere, 
sono oggidì le più odiale ilali'imiversalo. Laonde l'À vor
rebbe che si venisse alla republiea col aeparatismo prr riuscire 
poscia alla republicn coWwiilurisino ; vale a dire che si for
massero in Italia tante republiehe quanlì sono piesenlementft 
gli Siali, o veramenle quanto sono le aggregazioni ile' popoli 
italiani usi a star separati, e si ponesse fratlanlo ogni cura 
ad unir gli animi ed a coneiliare gl'inleressi, per formare 
alfine ta republiea italiana, una ed indivisibile. Questo al
meno ci sembra essere il senlimento dell'autore, il qmjle 
adoperando ora il gergo luelalìsico, ora il parlar biblico, ora 
lo eleganze lollerarie, e gli aecorgimcnli e ripieghi della lin
gua e dello stile, non sempre spiega con tolta clnarozzu ì 
suoi inlimi pensieri. 

Noi rispelliamo tutte le opinioni; ma l'A. e i suoi amici 
politici debbono pure vispellar Popiuiono dulia nazione. Ora 
l'opinione della nazione italiana non n prcsenlomcnto par la 
republiea. L'Azeglio lo Ita già dimostrato. Ma se essi desi
derano averne una prova evidenle, e dì foggia aiVallo re
pubi ìcana, si facciano a consultare, in qualunque parie 
dell'Italia, cento capi di famìglia, ed ove essi ne trovino su 
cento, solo ventìcinque die bramino la republiea, noi ci 
diamo per vinti, fila noi siam certi che su cento non ne 
troveranno dicci, ed allora perchè volere che l'opinione lor 
propria prevalga a quella delt'iutera nazione? Imporre per 
(orza il governo republicano ad un popolo elio disami 
questa maniera dì governo, non è forse una nuova e cru
dele tirannide? Nò di volerò quesla tirannide noi accusiamo 
con acerbezza veruna i fautori della republiea in Italia, ma 
soltanto cì crediamo in obbligo dì far loro osservavo che 
per la massima parie essi sono uomini reduci da un lungo 
esilio, ove impararono nuove idee, e disimpararono il vero 
sialo de'senlimenti in Italia; laonde li preghiamo da buoni 
fratelli a darsi la briga di studiale a fondo la vera opinione 
e l'universal desiderio degl'Italiani; il che facendo in luÙa 
coscienza, usciranno intattihilmenle d'inganno. L'indipen
denza dallo straniero o il principalo civile, ecco ciò che l'u
niversale degl'Italiani desidera. Quaulo olle condizioni del 
principato civile ed alla ripartizione degli Slati, sussiste, egli 
è vero, tullora grande sconcordia di pareri e di all'etti. Ma 
chi può dubitare die i Jaulori della republiea accrescono o 
avvelenano questa sconcordia? i 

Un Imperatore italiano in Itoma potrebbe l'orse, o Italia mia, 
por rimedio 

Alle pinfllie moi'Uili 
Clio nel bel corpo tuo si spesse io veggio. 

Questa nuova idea merita che altri la prenda in esame. 
rt * * 
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mande di questo Opuscolo alla Dilla G. 
Pomba e C, di Torino che ne tiene un 
deposito, 
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L dir vero, l'armistizio Salasco, so non giovò all'indipen
za della patria, fu mollo ulile ai Teatri di Torino, che 

La stagione musicalo dell'autunno h passata colle verdi 
foglie che adornavano le piante. Ma la memoria n'è dolco 
come di una passeggiata campestre ridente di fiori, di pro
fumi e di canti. La voce e l'arto della Brambilla, le gambe 
agili della Ferraris, le braccia d'avorio della Nascio com
pongono un gruppo di care immagini a cui si tornerà con 
gioia nelle malinconie della vita, i veri diletU vivono nel 
cuore quando sono svaniii dagli occhi. 

Siamo dunque grati al Mayna che da un'estate bellicosa 
fece uscire un ameno autunno, e si mise d'accordo col mini
storo se non per una paco onorevole, almeno danzante, tnu
sicanlc: e seppe far così bene, elio'nella piazza Ciirìgnano, 
mentre da una parte l'opposizione rivedeva i conti del go
verno chiedendo guerra, dall'altra gli zerbinotti inondavano 
di fiori la ballerina chiedendo amore. 

Wb il Mayna vuole che le delizie della paco si dileguino 
innanzi all'avvento. Egli ha preparalo nuovi incanti per il 
carnevale allineile nessuno s'annoi aspettando l'eliso della 
mediazione.Intantochè Mellcrnieh trama, choWindiseligriìtz 
fucila, che i Galli tornano in Campidoglio, noi facciamo i 
iniftueUi. Chi sa clic il diavolo non ci aiuti! 

A 
denza (iena p 
popolali ad un trailo di guerrieri e di esuli i quali dalla gio
vine Italia si volgevano alla vecchia Italia, circondata di 
suoni e di canti. Non vi fu tempo in Torino in cui si vo
lasse come oggidì alle ricreazioni delle scene. E la sete del 
piacere che non fu satollala per qualche tempo. Siamo come 
quel Puritano dì Walter Scott che fallosi astemio di vino 
per penitenza, al primo lìasco elicgli venne in manose lo 
tracannò tulio quanto. 

Si rappresenta in ogni teatro, dove in prosa, dove in versi, 
in italiano, in francese, con metodi antichi e metodi nuovi, 
e si rappresentano mostruosilà, cose belle e piacevoli, guaz
zabugli di circostanza clic piacciono, lavori classici che son 
iischiali. Ve n'è per tulli i gusti. Siamo in tempi di caos e 
di transizione. 

Nel teatro Gerbino per cs., posto nel recente quartiere, 
il più giocondo, il più splendido di Torino, ove ridono le 
grazie dell1 architetlura sposale alle attrattive della collina 
e del cielo, ove il lusso, la bellezza e il buon gusto pon
gono il loro nido, ebbene in quel teatro si recita come in 
Algeri, ove si volesse accalappiare i beduini con zufolo e 
gran cassa, con cartelli ove si sgorbiano i buoni drammi,. 
si spiattellano assassini!, brigantaggi, baruffe, e si pestano 
insieme croi, demoni! e gesuiti per far gran fracasso di vo
ciferazioni e di urli. 

11 bel mondo passa innanzi al Gerbino come Enea fuggiva 
la riva abitata da Circe che cangiava gli uomini in animali, 
e cerca una sode più conveniente al suo genio. 11 bel mondo 
si raccoglie ove le compagnie francesi ci dipingono piace
voleggiando il rìso della Senna, almeno del tempo che si 
rideva. La Fay colla sua bellezza, col suo brio ci fa dimen
ticare nel teatro Sutora i piagnistei del Dèbals. 

E chi vuol pensare all'eloquente arringa di Cavaignac nel 
teatro d'Angennes quando parta Perichon, che farebbe ri
dere quel filosofo antico che piangeva sempre, col vezzo co
mico dei gesti, colla mirabile mobilità del viso, contrafa
cendo le smorfie di un vecchio seduttore, le stramberie d'un 
Inglese, la bonomia d'un marito, le smanie d'un antico dan
zatore. Si trasforma così bene, che non solo gli occhi, ma 
fin le sue vcsli spirano sentimenti diversi. 

Cooperano a far gradevole la serata il Lo uvei, tutta ener
gia, il Leblanc, tutto Cgoco, l'Adler, lui la gravila. Si aggiun
gono sempre nuovi allori. Madama Foreslier annunciala pre
miere ingenuité, come Eva innanzi che peccasse, e graziosa, 
e piace perchè la sua ingenuità non le permette di coprire 
le belle spalle, il bel seno, le braccia, e massime due per
fette gambe che nella Zoe si mostrano ingenuamente lino al 
ginocchio. 11 canto poi della Brunct che scaturisce da due 
lìla di perle accompagnate da due grandi occhi neri inna
morerebbe l'autore del Misogallo. 

Osservando come sono dislribuilc le parli degli allori fran
cesi, qual è la loro indole, differenza e gradazione, si spiega 
come debbano essere alterale dalle nostro compagnie quando 
si mascherano colle caltivo traduzioni delle opere di Scrihe 
e di altri. Dove si trova quel comico temperalo di spirilo e 
di brio , quell'arie non volgare dì piacere che si chiama 
copietterie, le diverse forme dell'ingenuità, il colore prisma
lieo della grazia e dell'eleganza, le procaci allrattive della 
(jriseUe, la gen'valilìv del vuiuvais .suji(? la disinvoltura e l'ab
bandono della buona maniera, il genio della dama cornine il 
fautt l'aria del gran Signore colta tempra di lìichelieu, la 
m 
che ìa reiemeiuo aeimvua pangina, quei p 
moda di abbigliarsi, quelPorgano di voce gentile, quella con
venienza di gesti, insomma quelle varie e molliformi qualità 
della nazione francese, elio raggiano e si riileltono nei ro
manzi e nelle commedie, che brillan corno un fuoco fatuo noi 
vaudeville ? 

Nella traduzione rappresentala dai nostri attori tulio si 
confonde e s'imbastardisce, linguaggio, caratteri, situazioni, 
intrttecio. It nostro caratterista, il generico, il primo uomo, 
ìa prima donna, la servetta, il maino, i cui limili sono ma
teria sovente di l'ile fra gli attori che si fanno ridicoli soste
nitori di certi diritti a scapilo dell'arte drammatica, non cor
rispondono all'atto alle parli francesi. Non hanno lo mede
sime tinte e sfumature. La rappresentazione ha un'indivi
dualità tanto in Francia clic in Italia. La sconcordanzadolle 
parti e dei caratteri è manifesta. Duo nature diverse male 
interpretale lottano insieme, l'or l 'attore la parte è come 
un'aria che non si confà alle corde vocali del cantore. E 
l'educazione? Attori ed attrici passano dagli usi troppo fa
migliari di casa alla scena. La Mars per far la gran dama 
avea splendido appartamento, carrozze, valletti. È l'abitu
dine dell'eleganza che fa la persona elegante. 

Eppure i nostri allori continuano a sfidare goffamente i 
Francesi collo armi di questi. Vedemmo giorni fa sui can
toni due affissi, l'uno accanto all'altro : H marito in campagna, 
di Bayard, pel Carignano. ; Le mari à la campagne, par M. 

alizia. inefl'abile della soitbreUe, quella fragranza di bon Imi 
.io fa l'elemento della vita parigina, quel portamento,quella 

Boyard, per i i Sulern. Che satira in questa congiuntura ! 
II DO'lìossì, buon Italiano, capo della Veneta compagnia, 

esordì nel leatro Nazionale col dramma: La patria lìbera', e 
cene promette altre di questo conio por compensarci di tante 
scipitezze che et vennero imposto quando la patria non ora 
libera. LUIGI CICCONI. 

L 
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VARIETÀ. 
MARIA rnLLKGiuNA AMORETTI. 

Nacque in Oiìegliamel I75G da onesti genitori, Francesco 
Amoretli e Maria di Pielratata, che presero cura ben presto 
della di lei educazione. Dagli anni più tenori manifeslò una 
vìva inclinazi'onc per lo lellere, no paga di quelle nozioni, 
nelle quali è generalmente compresa la leUeralura fonimi

mie, volle oltre spingerò i suoi passi, ed atteso allo studio 
della lingua latina. Malgrado il cattivo metodo che allora 
pralicavasi,nell'insegnamento di questa, nondimeno tali fu^ 
rono i progrossi della fanciulla, che all'età di dodici anni 
potò non solo intendere, ma ben anco imitare gli aurei 
scrittori del Lazio, non che parlarne la lingua con facilità 
ed eleganza. 

Ne minori prove do'suoi talenti dimostrò nello studio della 
filosofìa. Professore di questa nelle scuole pie di Oncglia, era 
in quel tempo il celebre Gaspare Morardo. L'amicizia e la 
parentela che lo stringevano alla famiglia dell'allieva, ne 
accesero oltremodo l'impegno verso di lei, e poiché il ri
guardo dovuto al suo sesso non le conscnliva di frequentare 
le publiche scuole, scriveva ella in propria casa il corso, di 
cui lo stesso autore le spianava le dilficoUà, ne egli lardò ad 
avvisarsi quanto facesse tesoro de'suoi ammaestramenti, pe
rocché non andò guari clic in presenza de'più eruditi mise 
in campo, e sciolse feliccmenle questioni di fisica, di etica 
e di metafìsica. Toccava appena il terzo lustro, allorquando, 
terminala la filosofia, diede saggi del suo sapere nella 
chiesa della dagli Onegliesi dell'Unione, col difendervi pu
blicamenle ben ventisette lesi, lìbera lasciando a chiunque 
la facoltà di opporre ad esso argomenti. 11 fortunato suc
cesso di questo primo esperimenlo, fu come un presagio di 
quella lama che poto procacciarsi per l'avvenire. Fu allora 
che applicò l'animo allo studio del diritlo, ove die prove non 
solo di una rara inlelligenza, ma eziandio di assai tenace 
memoria, giungendo persino a ritenere gl'inleri volumi. Ma 
i di lei parenti e gli amici bramosi di mellerno maggior
mcnle in luce V'ingegno, la esortarono ad esporre un saggio 
publico e solenne de'suoi studii in una qualche università, 
il che deliberò di fare, non per vaghezza di riscuotere ap
plausi, ma per accondiscendere ai loro voli. Recossi quindi 
alPuniversila di Pavia l'anno SI della sua eia per conseguirvi 
gli onori accademici. Duranle alcuni giorni, dapprima coli,* 
voce, dipoi cogli scritti le1' prova delle sue cognizioni in ogn 
parte di diritto, ed al privato esperimento tenne dietro il 
publico in un tempio dello di S. Agostino. 1 doilori più il
luslri v'intervennero, e quanti mai potevano capire in quel 
luogo. Molli vi si recarono da Sfilano, e quasi ad accrescere 
la solennità ili un tal saggio, non vi mancarono gli eccollen
lissimi conto di Fivmian, cesareo ministro della Lombardia, 
il cav. Nicolò Pecci, ed il cardinale Angolo Burini. La fa
condia e l'eleganza del diro, spiegale dalla giovinclla du
ranle le sue discussioni, accoppiale alla modestia e serenità 
del suo sembiante, destarono l'ammirazione d'ognuno. Fu 
laureala nell'uno e nell'altro diritlo fra gli applausi di tutti, 
con elogio del promotore, ed il cardinale Dnrini pronunciò 
elegantissimi versi in sua lode, 11 celebre Giuseppe Parini 
compose pure per lei un'ode in quella occasione, che leggasi 
tuttora fra lo sue poesie liriche. Egli ebbe mollo cara la sua 
amicizia, non meno di quella dell'Amoretti di lei zio, 

Da quell'epoca il nome della Pellegrina echeggiava por 
l ' i talianonmeno di quello della Agnesi a lei contemporanea. 
A Milano veniva accolta con onore, ed. i più celebri letterali 
ambivano il pregio della sua conoscenza. Ma la mal ferma 
di lei salute non le permise di soggiornare più a lungo fuori 
della patria, e colà fece ritorno, ove quasi immemore del 
Suo sesso e de'suoi verdi anni, propose di conservare la 
verginità, ed assunse deliberatamente la cura degli all'ari 
domestici. Non per questo omise lo studio del diritto, ogni 
giorno avendo peruso di leggere e di modilaro alcunché dette 
leggi, e porgendosele occasiono, composo dello piccole ora
zioni ora nel Ialino, ora nell'italiano idioma. Quello però 
che valse ad accrescerle la l'ama da lei por lo innanzi sì me
ritamente acouistata, fu il celebre libro che intitolò Ve jure 
dotium, reso eli publica ragione, non dall'aulrico (che la sua 
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modeslia noi permise), bensì dal prefato Amorclli suo zìo, o 
dal medesimo dedicato all'egregio Nicolò Pecci, della di cui 
amici/ia, la nipote al pari di lui si tenne mollo onorala. 

Ma una donna dotata di un ingegno così straordinario al 
suo sesso, non potò certamente andar immune dall'invidia, 
la quale infatti non lasciò di crearle dei nemici, dì cui però 
non fece caso, sebbene con ogni sforzo procacciassero a de
trarre al di lei nome. 

Fu la Pellegrina alla della statura. Ebbe gentilezza nel
l'aspetto,, occhi cerulei, dai quali parevano trasparire i sen
timenti del suo cuore. Di rado fu ilare, puro coll'alVabililà 
de'suoi modi cattivavasi l'animo di tulli, e di coloro spe
cialmente, che gli altri avanzavano in scienza e dignilà, 
Quantunque allenta ai doveri di religione, abborrì dal hi
gottismo, o fu dì specchio ad ognuno non lanlo neirinlegrìlà ' 
dei coslumi, quanto nell'innocenza della vita. . 

Ma la debolezza del suo temperamento, aumentata l'orse 
da'profondi suoi studii, contribuì a troncare innanzi tempo 
ìl filo de'suoi giorni. Compiva il sesto lustro, allorquando 
verso il finire del mese dì settembre fu assalila da una tal 
febbre delta putrida, che in capo ad alcuni giorni con for
tezza d'animo e cristiana rassegnazione, rese l'anima al suo 
Creatore. La sua morte l'u argomento dì dolore a In Iti i buoni 
Italiani, e le sue ceneri vennero sepolte nella parrocchia. 

L'abate Amorelli ne inlese a Genova la funesta nuova, al
lorché da Milano trasl'erivasi in Oncglia con inlenzioue di 
rivederla. Ad alleviare il suo dolore ppr tanla perdita le fece 
celebrare una funebre pompa trenta giorni dopo la di lei 
morte nella chiesa allora esistente di S. Agostino, ove irn
nunciò un bel discorso in sua lode. I Reverendi Padri ( elle 
Scuole Pie di questa cillà conservano tuttora un hassovilievo, 
che no presenta l'elìigie, coll'iscriziouc seguente: 

AMA MEMORIA 
DI M. l'IìU.EC.UINA AMORETTI 

FIGLIA DI FI1ANCESC0 
LAOHKATA IN A SI III! LE LEifiCI 

DOTTA' PIA VIIU'l'OSA 
CHE MORÌ Al Xll OTTOBUK MDCCLXXXVI 

AGNATA ED AMICA SUA DESIDIÌKATISSIMA 
CARLO AMORETTI 

FIGLIO DI RERNAUDO P. 

Oncglia 23 ottobre 1848. Avv. N. MARSUCCO. 
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Chi 'e saggio entra tremando nella carriera politica. 
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